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IL 

PERTICARÌ 

CONFUTATO 



DA DANTE 



CENNI 



DI NICCOLÒ TOMMASÉO 



« La rórité est si ind^pendante de eeax 
» qui l'attaquent et de ce ut qui. la 
• dei ndeat, qae les Auteurs qui ea 
a diiputeot, devroient bien s'oublier ró- 
Jj| » ciproquement : cela épargneroit beati- 

vi • coup de papier et d'encre. • 



COI TIPI DE' FRATELLI SONZOGNO 





Rousseau. 



MILANO 



i8a5. 



A «pie* qaos snmmittit humus formosa colorii, 
Et venia n» hederae sponte sua mei in*; 

Surgat et in solia furmosiui «rbutus entrii, 
Et sciai indocile* currere lyropha fies. 

Litora nativis tollucent pietà lapilli* ; 
kt volaares nulla dulciti* art» carnai. 



AI LETTORI. 



Contro le opinioni del Penicari , eh' io 
stimo come valentissimo scrittore e come ot- 
timo letterato, non però come pensatore pro- 
fondo, nè come giusto giudice delle Toscane 
eleganze , io non publico che brevi cenni J 
poiché la questione è dalP un lato sì chiara , 
dalP altro sì frivola che non meritava di più. — 
Posso dire con tutta certezza che chiunque 
avrà la sofferenza di leggermi ne sarà piena- 
mente convinto. 
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PARTE PRIMA 



SEZIONE PRIMA. 

■ 

Della lingua plebea. 



mlìym des véritée trèi-ceruinei , qui 
» an premier coup d'oeil paroiftent dei 

» absurdités, et qui passeront toujour» 
a pour telles aaprès de U plupart d«i 
» geoi. • 

Rousseau*. 

r 

« \n dicendo, così Cicerone, vitium vel raaxu 
» est a vulgari genere orationis atque a consuetudine 
» communis sensus abhorrere ». 

n. 

Il più fecondo tesoro di tutte le lingue è nelle voci 
e ne' modi attenenti a 1 privati usi del vivere, e al mi- 
nisterio delle arti* tesoro tutto riposto nella favella del 
vulgo. 
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III. 

Que' traslati bellissimi , con cui da' rozzi fondatori 
della lingua s' è dato un nome alle cose nuove e alle 
nuove astrazioni cui nome proprio mancava , a chi gli 
debbiam noi scrittori , se non se all' istinto del vulgo ? 

IV. 

Osservisi , come il genio d' Omero, anteriore non solo 
alla distinzione del nobile dal plebeo , ma persino al- 
l' uso letterario dell' arte dello scrivere , impresse nella 
bngua de' Greci un carattere d' immutabilità , quasi di- 
rei , portentoso: e poi vengasi a decantare V incommu- 
tabilità della lingua cortigiana ed illustre. 

V. 

l<a construction, dice du Marsais, ne doit point aban- 
do nncr totalement la succession anali tique des idèes ; 
elle doit se préter à la succession patbétique des objets 
qui intéressent Fame; et elle ne doit pas negliger la 
succession euphonique des expressions les plus propres 
à flatter V oreille. Ce mélange de vues souvent opposèes 
ne peut se faire sans avoir recours à quelques licences. 
C'est communément sur quelques figures de construction 
que sont fonde s les idiotismes particuliers des langues. 

VI. 

« Molte fiate, disse lo Speroni, ne comandano i Re- 
h tori che, non curando della vaghezza delle parole 
» esquisite, ad alcune altre non cosi belle, ma proprie 
» molto, e di gran forza neli' esplicare i concetti, vol- 
» gannente parlando, ci dobbiamo appigliali ». 

VII. 

• La lingua parlata, dice il Cesarotti, è più ricca, 
w più animata , più disinvolta , meno affettata , e più 
» libera. La scritta è più povera , più misurata , più 
» uniforme, superstiziosa e infeconda ». 
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Vili 

Io non intendo , come mai la sapienza de' letterati 
moderni possa di tanto spregio far pompa verso la fa- 
vella del Vulgo; quasi non sieno tuttóra in Europa na- 
zioni parlanti con più di nobiltà e d'eleganza che uri 
Accademico di Parigi non iscriverebbe. « Vous avez 
» vous autres qui brillez dans les villes , des préjugés., 
» dont il faut vous guérir ». 

IX. 

« La Grammatica, dice il Lancelot, non è mai tanto 
» imperfetta quanto allora che più perfetta è la lingua ». 

X. 

« S'il y a , dice il du Marsais , des occasions où il 
» semble que l'euphonie fòsse alier con tre l'analogie 
» grammaticale, on doit se souvenir de cette re'Uexion de 
» Ciceron ». Impetra tutu est a consuetudine ut peccare 
suavitatis causa licéret 

XI. 

La lingua illustre può bene interdir gl'idiotismi, ma 
non le improprietà del parlare. - Io credeva, che^ 
r arte dello scrivere non istesse nel dipartirsi dall' uso 
plebea, ma nel non dipartirsi dall' uso della ragione. 

XII. 

Se la lingua italica illustre si ridurrà tutta alla gran- 
d'arte e difficile di non dire hoe , nè levoe, ned i>i- 
vidia , per ho , per levò , per indivia , tengansi pure 
gV italiani moderni V aulica loro favella : noi plebe , 
nella verità , nella proprietà , nella grazia , nella dol- 
cezza riponendo la vera nobiltà della lingua , estime- 
remo ben facile 1' evitare quegli arcaismi , e quelle ir- 
regolarità , che 1' esterna veste diiformano, ma non 
corrompono già lo spirito dell' idioma. • 

XIII. 

Posti nella bilancia della ragione da un Iato; so- 
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lccismì plebei , e dall' altro i barbarismi illustri , certo 
è che gli errori illustri pesano bene il doppio. 

XIV. 

L' errore non è 1 privilegio del vulgo , poiché let- 
terati illustri e rispettabili sovente errano sin Dell' in- 
tendere le eleganze create dalla ignoranza vulgare ; da 
quella di cui gravemente fu detto: ignoranza è fon- 
tana che mai non si secca, 

XV. 

Bossuet et Racine si commendano dell' aver saputo 
più voci ignobili nello stile illustre acconciamente in- 
nestare. La lode e V esempio di questi due uomini 
sommi abbastanza dimostrano che, a bene scrivere an- 
che negl'illustri subbici ti, convien conoscere tutt' intera 
la lingua^ 

XVI. 

« Questa proprietà, dice Dante, ha la Grammatica, 
» che luce or di qua , or di là , intanto , quanto certi 
» vocaboli , certe declinazioni , certe costruzioni sono 
» in uso che già non furono, e molte già furono che 
» anco saranno , siccome dice Orazio nel principio della 
» Poetica ». - Qui parlasi di Grammatica , e non di 
lingua plebea : chiaro è dunque a vedere, che la muta- 
bilità da taluno tri baita in proprio alla lingua del vulgo, 
è proprietà d' ogni favella vivente, sia ignobile, sia 
Cortigiana. Onde se alla medesima sorte la lingua Cor- 
tigiana è soggetto, che la plebea, non è questo tonto 
vantata distinzione di lingua Aulica e di vulgare che 
vaglia a tener vece della ragione e del gusto. 

XVII. 

Chi vuol sapere chè pensasse Orazio di quest' altissi- 
ma distinzione , legga la Satira quarta del primo. 

XVIII. 

Quantunque la lingua d' un popolo che non sia bar- 
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baro per soperchia corruzione, sia nella pronunzia de' 
vocaboli degradata dalla sua dignità , non di meno con- 
serva ancor nelle frasi una parte di sua proprietà na- 
turale ; e tanto più la conserva nel vulgo, quanto il 
vulgo è men culto. Poiché quella ignoranza che trae gli 
uomini vulgari a guastar pronunciando la derivazione e 
la terni in azion de' vocaboli, quella ignoranza medesima 
gli obbliga a ritenere P antica proprietà delle frasi ; sì 
per non saperle essi cangiare, sì per fuggire la singo- 
larità del linguaggio , la quale , come ognun vede per 
prova, agli orecchi vulgari ben più che a' cortigiani 
ghigne strana e ridicola. 

XIX. 

• Non Veggo, dice il Castelvetro, non veggo, come 
» il Poeta comico possa schifare il parlar vile, menan- 
» do in palco persone vili , la condizione de' quali si 
9 falsificherebbe , se loro si attribuissero atti e parole 
» nobili ». 

XX. 

I moderni filosofi lombardi che tanto di libertà vor- 
rebbono concessa agli scrittor non toscani, vorrebbono 
poi vietato a' Toscani fin V uso di quelle che d'Alem- 
bert disse «r bizarreries de la langue souvent plus appa- 
» rentes que réelles, par les quelles elle paroit s'ecarter 
• de la route naturelle et géne'rale Questo è lo spi- 
rito filosofico che sospinse il Pert icari a biasimare il 
monstrum qua?, gemma dello stile Oraziano, dal du Mar- 
sais ricolta , ha cent'anni , e novellamente commendata 
da Pietro Giordani , onore 

delle ilftlichc lo^tcrCt 



to 

SEZIONE SECONDA. 
Della lingua illustre. 



• • • • Sai ut à tons ceaz qae je rois; 

Car vous dire boa jour , ce seroit trop boargeois. 

AEI8TOPHAN. 



L 



Ia corruzione della lingua incomincia sempre dalle 
classi più nobili della nazione. 

II. 

Prima di parlare o di scrivere lingua illustre, convien 
conoscere che sia lingua; poiché la purità non è dote 
eh' uom di ragione fornito possa confondere con la di- 
gnità dell'idioma. « Primum, dice Tullio, ut pure et 
» latine , deinde ut piane et dilucide , post ad rerum 
» dignitatem apte et quasi decore ». 

III. 

« La parola , dice lo Speroni citato dal Perticali , 
» non va più oltre che al li presenti, o in casa a pochi 
* ne' bisogni della famiglia, o in piazza a molti fra gli 
» artigiani, o a' più nobili per le Corti ». - Qui non 
si scerne, ma si confonde il cortigiano parlare con l'ar- 
tigiano ; qui lo Speroni poco dipoi contraddice a sè 
stesso , affermando che i pochi che scrivono umana- 
mente esser debbono d? alto affare ne' travagli di que- 
sta vita , o di grado molto onorato ne' riposi delle 
scienze contemplative ; quasiché gli uomini alieni da' 
publici affari, e gì' indotti di scienze contemplative sica 
tutti del paro inetti a scrivere umanamente. 
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IT. 

Se a' nuovi dottrinatoli si volesse dar fede , lo stile 
epistolare , il favolare, il faceto, tutti dovrebbero dalla 
nostra letteratura sparire ; poiché senza ridicola affet- 
tazione non si potranno mai scrivere nella lingua aulica 
txb novelle, ned egloghe, nè commedie. 

y . 

Se lingua illustre è a chiamar quella lingua, i cui 
vocaboli sieno terminati e disposti secondo le leggi 
grammatiche, e lontani il più possibile dalla usanza 
plebea; dalla prima di queste condizioni verrà che il 
Dizionario ed il libro delle concordanze potrà formare 
un perfetto scrittore dell' Italico illustre ; dalla secon- 
da, che quanto la lingua scritta si dilungherà dalla lin- 
gua parlata , tanto ella sarà più perfetta. La quale con- 
seguenza, come direttamente conduca alf affettato , al- 
l' oscuro, all' ampolloso, al difiorme dalla natura e dal 
Bello , non è chi non vegga. 

VI. 

« In propriis est igitur verbis , cosi Cicerone , ili» 
» laus oratoris, ut abiecta atque obsoleta fugiat, lectis 
» atque illustri bus utatur, in qui bus plenum quiddam 
» et sonans inesse videatur. Sed in hoc verborum ge- 
li nere delectus est quidam habendus, atque is aurium 
» quo dam judicio temperandus ; in quo consuetudo etiani 
h bene loquendi valet plurimum. Etiam hoc quod vulgo 
» de oratoribus ab imperitis dici solet: - Bonis is ver- 
» bis , aut aliquis non bonis utitur - non arte aliquà 
» perpenditur, sed quodam naturali sensu judicatur ». 
Questo passo il Perticari lo intende così : « che lo scri- 
» vente dee dipartirsi dalla usanza plebea, che non può 
» mai ridurre le umane loquele a certa ed ordinata 
» ragione *. 



vii. 

_ // Vulgare, leggono nel Convivio \ difensori di Dante, 
seguita uso, e lo Latino arte. - Ma io leggo in vece: 
lo bello bulgare seguita uso e lo Latino arte. La 
qual sentenza , non che favorarli , fa loro contro di- 
rettamente. E volle dire con ciò, che il Vulgare, sendo 
lingua vivente, non può costringersi a leggi incommu- 
tabili; volle dire che l'uso èia via più sicura del Bello 
icrivere in lingua viva : or se per uso non debbasi in- 
tendere che 1' uso delle corti, lascio ad ogni uora ra- 
gionevole il giudicare. 

VIIL 

ir Le Selve di Stimo , dice il Tiraboschi , da lui 

• composte più presto , e perciò più secondo natura, 
» sono, a parer di tutti, le sue migliori poesie; e alcune, 
» singolarmente, se fossero state da lui composte al 
9 tempo d'Augusto, quando la lingua latina non ancora 
> avea cominciato a perdere la sua chiara e semphe» 
» eleganza , meriterebbono a Stazio il luogo tra' più ec- 

• celienti poeti». - E perchè do vea Stazio, a scrivere 
con eleganza , esser vissuto ai giorni di Augusto ? Non, 
bastava a lui forse scrivere la lingua illustre de' tempi 
in eh' ei visse? E non è forse illustre la lingua di Sta- 
zio ? Or perchè è ella meno elegante che la lingua sem- 
plice de' sermoni d'Orazio, e delle favolette di Fedro? 

IX. _ . 

La virtù del favellare illustre non è che una qualità 
necessaria allo stile de' gravi subbietti : tanto ivi neces- 
saria, quanto inutile altrove; nè solo inutile ma per- 
niciosa e ridicola. 

X. 

La vera filosofia delle lingue e' insegna che questo 
parlare illustre è più mutabile della stessa lingua ple- 
bea ; in quanto che V una è quasi sempre consonante 
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a natura , P altra non è troppo spesso che un Bello 
relativo , un valore di convenzione , che fa parer nobile 
adesso , ciò che di qui a sessant' anni sarà forse od 
abbietto , o , eh' è peggio , affettato. 

XI. 

t> y Alembert ( Hist. memb. n. ) annovera alcune frasi 
della lingua illustrissima di Fléchier e di Racine, che 
al suo tempo , non solo dall'illustre stile erano deca- 
dute, ma quasi dalla proprietà della lingua. 

XII. 

EU' è appunto V affettazione dell' aulica eleganza , e 
V ampollosità risultante dal dire illustre applicato a' fa* 
miliari suggetti, che Molière prese a scopo nella sua 
commedia d* un Atto : les precieuses ridicules. 

XIII. 

Ciò che pensare si debba intorno a questo titolo fa- 
tale di lingua Cortigiana , varrà a stabilirlo quest' op- 
portunissimo passo degli Elogi di d' Alembert. « li faut 
» déméler dans le langage de la cour meme ce qui 
» est manière et jargon d' avec ce qui est fin et da 
» bon goùt •« 

XIV. 

a Nulla scienza, dice Dante, mostra lo proprio sug- 
» getto, ma presuppone quello ». - La qual sentenza 
al nostr' uopo applicata , dimostra che la Grammatica 
stabilisce la lingua, ma non la crea, le concordanze 
C' insegna, ma non le eleganze; e che siccome senz'nò» 
mini vulgari non è republica, cosi senza modi vulgari 
non è Grammatica. 

XV. 

A quel modo medesimo che pria di reggere gli uo- 
mini e nelle classi della civile società compartirli, uopo 
è conoscerli bene, cosi pria di scernere le alte voci ed 
illustri dalle umili ed abbiette, conviene tutte conoscer- 
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le , e le umili considerare cosi necessarie a' subbietti 
umili, come le alte a 1 sublimi. 

XVI. 

Mi si dica, perchè il Buommattci sia men vago scrit- 
tor del Cellini , il Corticelli del Villani ; in somma , 
perchè i dittatori delle leggi grammatiche scrivano meno 
elegante di quelli che le leggi grammatiche parvero a 
quando a quando ignorare. 

xyii. 

Vedi nelP Enciclopedia 9 all' articolo Fotmation des 
mois, la distinzione che fa Beauzèe tra la derivazione fi- 
losofica e la grammatica delle parole,* e conoscerai che 
izione che dicesi filosofica , è veramente am- 
nella lingua del vulgo , e sopra tutto del vulgo 



XVIII. 

* Quando ( sono parole del Castel vetro ) , quando si 
» congiunge la Corte generata, conservata e dipendente 
» dal popolo col tempo ricco di lingue antiche e mo- 
li derne, i Cortigiani sono vaghi di nuove lingue e le 
» studiano; per la qual cosa è di necessità che ancora 
» a malgrado loro, e non avvedendosi, contaminino 
» la lingua natia con parole e modi di dire forestieri. 
« Ma quando la Corte sopravviene ad un popolo ne 
» dipende dal popolo, non convenendole favellargli, nè 
» cercare d' indurlo nella sua opinione piacevolmente , 
» ma bastandole solamente il comandare , nè cura il 
» parlare del popolo , nè si reputa onore il Coltivarlo. 
» Laonde men lodevole è il parlare di siffatta Cotte che 
» non è quello del popolo. Ma quando la Corte sopra v- 
» vegnente al popolo nè dipendente dal popolo, s' av- 
» viene a tempo ricco di lingue, il suo parlare è peg- 
» giure di quello delle altre Corti e del popolo, assai. 
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XIX. 

<r II Bembo dice , ( cosi '1 Castelvetro ) , che la lin- 
* gua delle scritture non dee a quella del popolo ac- 
» costarsi, se non in quanto, accostando visi, non perde 
« gravità, non perde grandezza. E mostra di non sapere 
» che T accostarsi con le scritture o lo scostarsi dalia 
» lingua del popolo non opererà nè gravità nè legge- 
» rezza ». Meditino bene questa semplice ma efficace 
sentenza que' tra' difensori del vulgar Cortigiano che 
possono ragionare; e confesseranno che in queste poche 
parole la loro gran questione è già sciolta. 

XX. 

Dicano i propugnatori dell' Italico illustre qual diffe- 
renza sia tra la lingua illustre di Dante, e la lingua 
d* un libretto d'Opera seria. - Nei nostri libretti d'Opera 
ci ha pure meno idiotismi che in Dante. 

XXI. 

Non sia diniegata ai difensori dell'Italico illustre la 
debita lode. Con quella loro dottrina essi intesero spe- 
cialmente ad impedire certa non plebea ma puerile 
ignobiltà dello stile che in qualche affettato riaoglitore 
delle toscane eleganze si fece a' dì nostri più che mai 
nauseosa e ridicola. E tuttoché non bisognasse a tal 
uopo stabilire un sistema di cortigianìa nella lingua , 
pure convien confessare che siffatto sistema non potea 
presentarsi che ad ingegni nobili e ad anime non vulgari. 
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. SEZIONE TERZA. 
Della lingua e delle opinioni di Dante, 

« A Toce più ch'ai Ter drizzan li volti. » 

Darti. 

i 

JL erchè , laddove nei penetrali delle scienze s'ad- 
dentra la Musa di Dante, perchè non è quivi la lingua 
sua più leggiadra e più nobile? Cotesta lingua illustre 
dovrebbe pur crescere di splendore a modo che cresce 
la nobiltà delle cose. 

II. 

Dice lo Speroni , che la lingua di Dante sente bene 
spesso troppo più del Lombardo che del Toscano, 
e che dove è Toscano , è piuttosto Toscano di contado 
che di città. - Finché non si sappia distinguere nella 
divina Commedia, ciò eh' è Toscano di contado da ciò 
eh' è Lombardo , noi potrem dire che quella proposi- 
zione non altro dimostra , se non che il Lombardo il- 
lustre è in tutto simile al contadino toscano. ' 

III. 

Niuno del secolo decimonono può certamente affer- 
mare che que' vocaboli usati da Dante, ch'or no a sono 
toscani, non fossero però toscani a' suoi tempi. 

IV. 

Dante nel Convivio si vanta nato e nudrito sino al 
colmo della sua vita in Firenze, dice di amarne il 
proprio bulgare ; quel bulgare eh? è primo nella 
mente che alcuno altro , quel Fulgare eh 1 è congiunto 
con le più prossime persone siccome colli parenti e" 
propri cittadini, e colla propria gente; quel Fui gat^e 
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che fu congiungitore de 9 suoi generanti; quel Fulgore 
con cui dal principio della sua vita ebbe benevolenza 
e conversazione; quel bulgare con cui egli era usata 
tutto suo tempo. Or mi si dica se questo Vulgare è il 
Volgare Cortigiano ed illustre. 

V. 

Per conoscere ad evidenza I 1 errore de' nuovi difen- 
sori di Dante , leggansi gli umili prosatori , e i volgari 
cronichisti Toscani del secol suo. Nella lingua di que- 
gli uomini , ignari fin del significato del parlar corti- 
giano , noi rinverremo le voci più nobili, le più splen- 
dide frasi che nella divina Commedia sogliamo ammirare. 
Sovente mal collocate, concedo: ma pure le rinverremo. 
Spieghino questo prodigio, se ponno, i moderni inter- 
preti delle opinioni di Dante. 

VI. 

Coloro che tanto contendono sopra il titolo d' inap- 
pellabile , e poi vogliono a forza in ciò che lor meglio 
torna inappellabile il giudicio di Dante, dovranno af- 
fermare con Dante che V ignoranza delle lettere giova 
più che lo studio a ben parlare e a bene scrivere la 
nostra lingua; dovran sostenere che illustre è sinonimo 
di vulgare, poiché Dante ha chiamati vulgari i Baroni, 
i Cavalieri, ed i Principi. Ecco le sue parole: « Quelli 
» che per malvagia disusanza del mondo hanno Inaiata 
» la litteratura a coloro che l'hanno fatta di donna me- 
» .retrice ; e questi nobili sono Principi » Baroni , e 
» Cavalieri , e moli' altra nobile gente , non solamente 
» maschi ma femmine , che sono molti e molte in que- 
» sta lingua , volgari e non litterati . . . Quelli ne' quali 
» vera nobiltà è seminata sono quasi tutti volgari, sie- 
» come sono quelli nobili, che sopra in questo capitolo 
» sono nominati. » — Ciò prova che il sistema di 
Dante fu da 1 suoi valentissimi difensori franteso. 

2 
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VII. 

<r Dante, dice il Biondi, sebbene Fiorentino, non 
» usò mai hoe , hae , cercoe , porloe ma lasciò que- 
» gli sconci modi alla plebe». - Io trovo nel Convi* 
vio , mostroe , ee , morie , die , diporroe , fue , foe. 
Ne' quali luoghi tutti ci ha sempre una causa sottile 
ma retta , perchè Dante ha adottati quegl' idiotismi. E 
se il maestro e 1' autore dello stile illustre gli adottò , 
che rimane a conchiudere? Che per volgare illustre , 
Dante non s' intese già quello, ch'ora s' intendono gì} 
Italiani filosofi. 

Vili. 

. Che la frase Dantesca della lingua aulica sia piatto 
sto una frase che un sistema , piuttosto una figura che 
una legge del dire , chi potria dubitarne, pensando clie 
per quelle parole altro non potea Dante intendere , se 
non se la naturale eleganza del dire, perfetta dalT arte? 
Poiché , se d 7 ogni acqua purgata può farsi bevanda , 
da ciò non siegue che le acque dj tutte le fonti $ien 
dolci e purgate del pari. 

IX. 

Si noti la strana contraddizione in cui gY illustri dk? 
Tensori di Dante , senz' avvedersene , incorrono. Chia- 
mando cortigiana la bella lìngua degli scriventi, essi 
vengono a pareggiare la scienza dello scrivere all' uso 
del parlar senza scienza veruna : e portando la genti- 
lezza delle corti nel tempio delle Muse, vengono a pro- 
porre la lingua parlata de' grandi per modello alla 
scritta de* dotti. Se ciò non fosse , quel titolo sarebbe 
al tutto irrazionale e doppiamente ridicolo. 

X. 

Se Dante adoprò talvolta parole ch'or voglionsi lom*- 
barde , egli non è mica a guardare la patria loro , eli 
che niun può sapere acca Latamente ; egli è piuttosto a 
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vedere qual de* due modi sia più proprio , più dolce , 
più degno di cotesta lingua illustre italiana. 

XI. 

Le voci da Dante adoprate eh* or si vonno lom- 
barde, egli non le adoprò mai che nel verso e quasi 
sempre per la necessità della rima. 

XII. 

Perchè nel Petrarca abbiem rompre per rompère , 
perchè tanti Gallicismi nel nostro , e tanti Fiorenti- 
nismi nel Gallico idioma s' incontrano , vorrem per- 
ciò forse conchiudere che la Francia con Y Italia abbia 
una lingua italiana comune ? O che da' Francesi dia- 
letti, Dante e il Petrarca togliessero le Italiane eleganze? 

XIII. 

Si noti che i priocipii di Dante , quale i moderni 
gì' intendono, esattamente s* accordano co' principii dei 
Cesarotti. Eppure la lingua della Pronea^non s'accorda 
assai con la lingua della divina Commedia ; a quanto 
si dice* 

XIV. 

Il Boccaccio nella vita di Dante afferma che per gli 
scritti di lui la chiarezza del fiorentino idioma è di' 
mostrata , promette egli stesso di scrivere nel fioren- 
tino idioma, cioè in quell'idioma che Dante usò nella 
maggior parte delle sue opere % attcsta le rime di 
Dante essere amorosi concetti leggiadramente espress? 
nei fiorentino idioma ; soggiunge che la divina Com^ 
media è composta nel fiorentino idioma ; che il libro 
del convivio è disteso in fiorentino vulgare. - Dopo 
cinque secoli sorge chi può tacciare il Boccaccio di 
menzognero o di stolto. Tanto può la filosofia nelle 
menti italiane! 

XV. 

Dice il Boccaccio che Dante nel libro del Vulgare 
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Eloquio intendeva di dare dottrina del dire in rima* 
Ciò prova che Dante parlando di lingua illustre , non 
parla che delia lingua poetica ; onde non possono le 
sue dottrine alia lingua in generale applicarsi. 

XVI. 

Afferma lo stesso Boccaccio che il trattato del Vul- 
gare Eloquio doveva essere di quattro libri composto : 
onde il farsi scudo delle generali sentenze ne' due primi 
libri annunciate, le quali poteano ne* libri seguenti, anzi, 
come vedremo , dovevano essere dal medesimo Autore 
rattemperate, o, a dir meglio, esplicate, è impossente 
difesa. 

XVII. 

Se vero è, che Dante scrisse la lingua illustre de' 
tempi suoi, sarà vero ancora, che la lingua illustre 
non è lingua immutabile. 

XV11I. 

Se Dante di frasi e di vocaboli e di proverbi volgari 
qua e là sparse il suo divino poema , converrà dun- 
que coochiudere o che la voce di Dante contraddicente 
a se stessa non merita autorità, o piuttosto che gl'in- 
terpreti suoi non iu tesero bene quella dottrina che in 
sei volumi ingegnaronsi d'esplicare. 

XIX. 

Dante , nella lettera al Can della Scala espressamente 
dice aver nominato commedia il suo poema , quasi 
villanus cantus; quia locutio vulgaris in qua et mw 
Uerculof communicant. Ogni dubbio è cosi risoluto , 
ogni lite composta , e V incontrastabile confession del- 
l'Autore fa tutte cader le dottrine apparentemente con- 
trarie di quel Trattato della Volgare Eloquenza. 
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SEZIONE QUARTA. 

Degli scrittori Siculi e delle origini 
della Lingua. 

« i 

f : : 

« Noas voilà dans les recherebbe* de 

» critique, dans les a n t iqai I èi , dans 

. » Téraditioa. Les brochure* se trans- 
i » forment en volames , les lirres se • 

a mulliplient, et la question s'uublie. » 

EOD8SSAU. 

L 

. « Pajib che il Vulgar Siciliano avesse fama sopra 
» gli altri. » Dice Dante nel Yulgare Eloquio. La 
» cagione perchè alquanti grossi ebber Jama di saper 
» due, è che questi furono gli primi in lingua di sì. » 
Dice nella Yita Nuova il medesimo Dante. 

IL 

Quel provare con tanta pompa , che innanzi ai Fio- 
rentini poeti vivessero poeti Italiani, o nulla dimostra , 
o dimostra che i Lombardi, a bene scrivere, non han 
punto mestieri di studiare la lingua negli scrittori to- 
scani. - Il fatto lo prova. 

DL 

« Yedemo , dice Dante , vedemo nelle città d' Ita» 
» lia , se bene volemo agguardare a cinquantanni, 
• molti vocaboli essere spenti e nati e variati : onde 
» se 1 picciolo tempo così trasmuta , molto più tras- 
» muta lo maggiore. Sicché io dico, che se coloro 
« che partirono di questa vita già sono milt anni , 
» tornassero alle loro cittadi , crederebbero La loro citr 
» tade essere occupata da gente strana , per la lingua 
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» da loro discordante ». Dalle quali parole d ed u cesi 
I. che la taccia da' moderni data al Vulgare plebeo 
d' esser sempre mutabile , è taccia comune a tutte le 
lingue viventi. 2. 0 Che que' grandi mutamenti avvenuti 
circa il tempo di Dante si debbono tribuire allo stato 
d' una favella nascente , non ferma ancora , e che va 
quasi tentone a locarsi nella vera Sua sede. 3.° Che a 
sifFatti mutamenti dee forse la toscana favella non poco 
di sua leggiadria , perocché le vicende varie de' politici 
reggimenti, in quella terra più memorande che altrove, 
dovevano da principio avere naturalmente gran parte nel 
modellarne la lingua; e lo stato popolare delle tosche 
città dovea poco a poco donare alle idee ed agli affetti 
del vulgo quella dignità e quel vigore che giovarono 
un tempo ad aggentilire e nobilitare precipuamente in 
Atene la greca , ed in Roma la latina favella. 

IV. 

Siccome nell'antichissima greca favella, eternata da 
Omero, il seme de' quattro dialetti, s ta vaserie , a dir 
quasi , rinchiuso , ma non ancora esplicato ; così nel- 
T italica avvenne: chè, al primo' nascer di lei, tutti a 
un dipresso i dialetti apparvero tra sè consonanti, tutti 
tenenti assaissimo della madre comune ; o , a meglio 
dire, non erano ancora veracemente dialetti , e la lin- 
gua vulgare in tutte regioni d' Italia quasi eguale era* 
si nella terminazion de' vocaboli e sì nella vivezza 
de' modi. Ma siccome, mutati in Grecia i politici reg- 
gimenti , altre città si ressero a comune , altre furono 
da' tiranni occupate , altre invase dagli stranieri , altre 
diedersi in lutto all' arme , altre al commercio , altre 
alla rustica vita ; così nella terra italiana i mutamenti 
delle publiche cose , le straniere invasioni ; V agio o 
l'utile 0 la necessità di sacrarsi allo studio della pa- 
rola 1 la gloria di tre 0 quattro uomini sommi , che 
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con la divinità dell'ingegno perdussero la lingua al più 
alto grado che i tempi le concedessero di salire ; tutte 
insieme adunate le dette cause , giuntovi V influsso del 
dima che V uno dialetto addolcisce e V altro inaspera , 
T uno debilita e V altro afforza , mutarono a poco a 
poco il parlare comune; e a tale provincia, la cui lin- 
gua pareva dapprima in tutto alle contermine eguale , 
diede il vanto della più dolce, della più illustre, della 
più viva ed elegante favella. 

V. 

« Pare , dice Dante , che il Volgar Siciliano abbia 
» avuto fama sopra gli altri » . — Ciò che a Dante pa- 
reva , agi' interpreti di Dante è certissimo : sovra un 
pare essi appoggiano tutta la mole de' loro argomenti. 

VI- 
ChL potrebbe negarmi che sin d'allora che il volgare 
siculo sopra gli altri avea fama, il volgar fiorentino 
più puro non fosse, e più meritevole della cultura de- 
gli scriventi, quantunque, a tale uso un po' più tardi 
adoprato ? Certo se i toscani scrittori che vennero po- 
scia , tutti gli altri d' Italia sorvolarono in fama , dee 
adunque nel tosco dialetto essere stata un' intrinseca 
essenzial preminenza, in cui non ha parte nè il pregiu- 
dicio grammatico, nè la boria provinciale. 

VII. 

Se nella sicula terra quel fior d'eleganza stato fosse • 
natio e non avveniticcio, come mai nelle sicule corti 
delle età posteriori non rimase egli vivo ? Perchè gli 
Scrittori siciliani non seguirono pure ad aver fama so- 
pra gli altri Italiani ? Quali sono le cause che nel suolo 
toscano cotesto fior d* eleganza per ben più secoli nu- 
tricarono ? 

VIII. 

La difficoltà non si solve se non fermando quel pun- 
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to: che nella storia dell'italica lingua fu tempo, in cui 
tulli i dialetti, siccome vicini alla madre comune, uno 
air altro si raccostavano ; e solo il corso degli anni 
potè svolgere ed esplicare quelle notabili differenze, che 
V indole varia de' popoli, poco a poco ne' volgari dia- 
letti delie diverse provincic ingenerando. 

IX. 

« Tutto quello (dice Dante citato dal Perticari ) , 
» tutto quello che i nostri precessori composero , si 
» chiama Siciliano ; il che ritenemmo ancor noi , ed i 
>» nostri posteri non lo potranno mutare ». - Se t 
posteri avessero ritenuto quel nome, l'autorità non po- 
trebbe , è vero , provar niente al nostr' uopo , pure 
non sarebbe almen falsa. Ma ripetere un grido smen- 
tito dal fatto, ed in questo fondare tutta la verità di 
sua causa , egli è come se taluno , a provare che i 
uiorti camini ii ano, mostrasse un morto che giace. 

X. 

Il Bembo dice « che da Firenze hanno le leggi 
» della lingua e principio e incremento e perfezione 
» avuta. Dice che gli antichi Toscani , fra tutti gl' 1* 
» tali ani popoli a dare opera alla rima sono senza 
» dubbio stati primieri ». - Io non dò come vera la 
proposizione del Bembo ; ma poi che i dotti avversari 
citarono il Bembo , giova rispondere con le citazioni 
del Bembo. 

XI. 

Prim' per primo è in Dante da Maiano ; vedetta per 
vederla è nel Petrarca ; un Bolognese e un Toscano 
adoprano meve per me; creo e veo son voci e di 
Pier delle Vigne e di Guitlone; abonnare per abbon- 
dare è di Sennuccio e della plebe Romana ; avemo , 
semo , dovemo son voci venete e son pretti fiorenti- 
nismi ; tol per lolle è di Dante ; toi per togli è del 
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Boccaccio; Veste di Dante è in Guido Guinicelli; il 
futuro siciliano diraggio è ne' versi d' un Bolognese , 
d' un Lucchese , d' un Pistoiese e d' un Fiorentino ; il 
veneto trare , ridure è ne* due Danti ; il tè, da' Veneti 
serbato ora a' cani , è pretto fiorentinismo ; il saria , 
vorria, è negli scritti de' Toscani più puri ; Yavessi in 
terza persona , e V avesse in prima sono nel Petrarca; 
il parrave per parrebbe è jn Dante da Maiano : ma 
tutto ciò chè mai prova? Che tutti i Toscani quel- 
le licenze togliessero da' Lombardi ? O non piuttosto 
che il toscano dialetto, deponendo le brutture che con 
gli altri egli aveva comuni, s'aggentilì col rivolger de- 
gli anni ; mentre che gli altri non fecero che più e 
più sempre insozzarsi? 

XII. 

Quale difficoltà dell'immaginare che in questo italico 
comune antico s 1 avessero ad un' ora diverse termina- 
zioni d' uno stesso vocabolo , poiché noi veggiam tut- 
tora di ciò nel toscano idioma innumerabili prove e 
certissime ? Vanno e vogliono , a cagione d' esempio , 
usa Dante ; non perchè vonno sia voce d'altro dialetto 
che del Toscano , ma perchè nel comune italico antico 
• e vonno e vogliono s' è pronunciato indifferentemente. 

XIII. 

Diedero, diedono , diér, diero t dienno , non son 
forse tutte terminazioni da' Toscani adoprate? E donde 
le ebbono essi mai se non se dal comune italico che 
non è più , ma che fu bene innanzi allo svolgersi de' 
dialetti ? S' altri chiederà , perchè mai un popolo stesso 
tanti modi diversi di pronunciare una voce ad un 
tempo adoprasse , io dirò che le lingue ncll' atto di 
loro nascenza altra legge non hanno che 1' istinto del 
popolo, che la natura regge tacitamente cotesto mira- 
bile istinto t e fa sorgere dall' ignoranza la vera filosofia 
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delle lingue. Dirò che il prima carattere delle opera- 
cioni della natura essendo appunto la varietà all' unità 
attemperata , dalla varietà nasce il modo diverso del- 
l' esprimer le menome differenze d'una medesima idea, 
del nomare le varie proprietà d' una medesima cosa , 
per ultimo del pronunciare una medesima voce; onde 
poscia col tempo, fissati que' modi e dato un carattere 
a' varii popoli , surgono i vani dialetti : dall' unità poi 
nasce quella concordia e costanza mirabile, onde le 
menti più rudi colle più sottili s'uniscono nell' esprì- 
mere con le medesime frasi le medesime idee. 



» 
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SEZIONE QUINTA. 
Della lingua Toscana, 
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. . • . fratelli li dico 
Lo straniero .... 

Manzoni. 



L 



D 



▲ una miniera d' oro, benché frammista a mon- 
diglia , dee trarsi più d' oro che non da una miniera 
d'argento. 

n. 

Natura migliore è meglio atta a ricevere la perfe- 
eione dell' arte. 

III. 

Lo Speroni e moli' altri vantano gli errori del vul- 
gare toscano ; quasi i Lombardi non parlino più per- 
tersamente assai degli stessi Toscani. 

IV. 

Perchè mai , parlando della commedia , Quintiliano 
ebbe a dire : illam solis concessam Atticis venerem ? 
Non potea scrivere con eguale eleganza commedie an- 
che un Lesbio, od un Mantineese? 

» Le grida de' non Toscani contro la fama delle toscane 
eleganze simigliano gli schiamazzi di chi, sentendo ce- 
lebrare la valle di Tempe, affermasse che questo è un 
maledire a natura , che a tutte le valli del mondo fu 
del par liberale e munifica donatrice. 

VI. 

Gli scritti sono arte, il parlare è natura : lo straniero 
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educato al toscano dialetto è fatto quasi cittadin di To- 
scana ; io straniero educato alle toscane letture, riman 
sempre straniero: l'uno possedè la lingua, l'altro l'ha 
in prestito : 1' uno sa il toscano , 1* altro sa di toscano : 
il primo trae di sua mano fuori della miniera il me- 
tallo ; P altro convien che s' appaghi di quello che gli 
vien porto , segnato com' è d' altrui stampa, 

VII. 

« L'Attico dialetto, dice il Lancelot, è il più ele- 
» gante di tutti; egli è quello che nella lingua comune 
» si è più dilatato » . - Troppo più amante del garrire 
die della verità dovria dirsi colui che negasse, nel tosco 
dialetto i più puri elementi dell' illustre italico con- 
tenersi. 

Vili. 

GÌ' illustri propugnatori di Dante , notando nel vul- 
gare toscano la parte più vile , e negligendo la illustre, 
teutarono rendere disprezzata e derisa sì quella lingua 
e si quel dizionario che se ne fece tesoro. Ma il sistema 
di guardare le cose da un lato solo , fece ridere anche 
il governatore dell' isola di Barata ri a. 

IX. 

Alle pietose lamentanze de' tanti gridanti contro 1' ar- 
roganza toscana che ardisce proporsi dittatrice della mi- 
gliore favella, i confini della Beozia e dell'Attica elo~ 
ouentemente risoondono. 

X. 

Se i Greci tutti nell' attico stile non pur sofferire ma 
commendare solevano certi troncamenti di voci, certe 
trasposizioni di lettere , certe addizioni , certe irregola- 
rità che , guardate secondo le leggi della grammatica- 
pura , sarien turpitudini e solecismi ; perchè tanto 
rumore contro gl'idiotismi toscani? Non che di questi, 
nitri non s' abbiano ad abolire, d' altri parcamente far 
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uso : ma perchè al tutto proscriverli ? Perchè torre al- 
l' italiana favella quelle tante minute bellezze che si la 
fanno leggiadra , e dalle altre lingue viventi singolare ? 
Perchè condannarla al perpetuo ritegno della matronale 
gravità , quand' ella è pur sì vezzosa nelT abito della 
grazia e della semplicità virginale ? 

XI. 

Siccome i poeti e talor anche i più gravi de' Greci 
prosatori soleano dell* Attico dialetto antico usare tal- 
volta , rinnovellando taluna delle voci o de' modi vul- 
gari già spenti , e riponendoli ne 1' Ellenico illustre ; 
Cosi potrà farsi ancora del vulgare Toscano , ne' cui 
vieti modi e vocaboli non poche gemme , degnissime 
de l'illustre stile, si celano; gemme che i disprezzato™ 
magnanimi d' ogni vulgare loquela gittano via disde- 
gnando col fango che le ricuoprc. 

XII. 

Atene da tutta Grecia predicata la scuola delle latine 
eleganze ; Parigi dal celebre Huct nomata la so uree de 
la pureie de la langue , mostrano abbastanza qual 
conto far debbasi delle ragioni di tutti coloro che 
vonno nella republica delle lettere un' assoluta non 
pure comunità , ma parità d' eleganze. 

XIII. 

Ciò che tanto donò di nitore e di purezza al toscano 
idioma, si è che quivi dal popolo tratte furono le eie* 
ganze de' primi scrittori ; poscia dagli scrittori nella 
bocca del popolo ripurgate tornarono novellamente. 

XIV. 

Egli è più facile cogliere le eleganze da' libri che 
non dalla bocca del vulgo ; ma non più conducevole 
all'uopo dello scrivere originalmente, e con sempre 
eguale franchezza , proprietà ed abbondanza. 
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XV. 

Se il titolo di lingna toscana v' offende , chiamatela 
la lingua di Dante e del Boccaccio, la lingua del Pan- 
dolfini e del Poliziano , la lingua del Cellini e del 
Berni , la lingua dell' Alamanni e del Redi , la lingua 
del Buonarroti e del Medici, la lingua del Macchiavelli 
e del Galileo. - Noi non consentiremo che la lingua 
di questi dodici scrittori voi la chiamiate , nel vostro 
senso, italiana, se non dopo avercene mostrati in Ita- 
lia altri dodici eguali. 

XVI. 

Una prova dell' eccellenza del toscano dialetto è lo 
scernere che in esso si fa la minuta proprietà d' assai 
voci che in altre regioni d'Italia si usurpano come si- 
nonimo. Vedi il saggio del Grassi. 

XVII. 

Non ci ha quasi un solo idiotismo in Toscana , di 
cui nella Toscana medesima non si possa trovare la 
correzione. 

XVIII. 

GÌ' idiotismi toscani servono presso che tutti , sicco- 
me gli Attici, all'Eufonia; dove i lombardi presso che 
tutti all'Eufonia son contrari. 

XIX. 

Raccolti tutti insieme i dialetti lombardi , ne riesce 
il linguaggio della gran torre : raccolti insieme i dia- 
letti toscani, l'un con l'altro si corregge, si tempera, 
si addolcisce; ed oscene lingua illustre, e quanto com- 
porta lo stato delle umane cose , perfetta. 

XX. 

. Al vedere le pugne che per li loro particolari dia-? 
letti le città di Toscana sostennero, i lombardi filosofi 
stanno con sorriso di spregio guatando dall'alto ; quasi 
coteste medesime pugne non sieno argomento dell' es- 
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6crc que* dialetti più che tutt' altri alla perfezione vicini; 
poiché tra Padovani e Bergamaschi non sursero mai , 
eh' io sappia , simigliami contese. 

XXI. 

Ove una lingua non fosse corrotta dalle straniere in- 
cursioni e dalia perversione delle idee e de' costumi ; . 
ove T ineguaglianza della cultura e del clima non di- 
versificasse r idioma delle varie provincie , tutti i dia- 
letti sarien belli del paro , nè gli scrittori avrien uopo 
di studiar più appurate n eli' idioma d' un'altra provin- 
cia le patrie eleganze. Ma questo in Italia non è : de- 
ploriamo la nostra sorte , c non tentiamo con misero 
orgoglio puerile ai nostri occhi medesimi dissimularla. 

XXII. 

Un toscano , a parità d' ingegno e di studio , sarà 
sempre scrittor più felice di qualsiasi altro italiano. Io 
dico : a parità aV ingegno e di studio , perchè se il 
sommo de' non Toscani porrassi a fronte dell'infimo 
infra' Toscani, non sarà per vero nè dubbia ned ono- 
rata la palma. 

XXIII, 

« Venni , dice Y Alfieri, in Firenze. - Mi vi applicai 
» moltissimo all' impossessarmi della lingua parlabile , 
» e conversando giornalmente con Fiorentini , ci per- 
» venni bastantemente. Onde cominciai da quel tempo 
» a pensare quasi esclusivamente in quella doviziosis- 
» sima ed elegante lingua ; prima indispensabile base 
» per bene scriverla », 
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SEZIONE SESTA. 
Dei dialetti Italiani. 

.... Vivimns ambiiiosà 
Paupertate onines .... 

Ivy. 

I. 

' Il Perticar! con un beli' argomento Aristotelico si 
affatica a dimostrare che V Italia ha una lingua nazio- 
nale italiana. Che avrebbono detto mai gli Ateniesi se 
un Arcade si fosse argomentato di vituperare il loro 
dialetto, mostrando con dotti ragionamenti che i Greci 
parlano greco? 

IL 

Non è prato che non porti alcun fiore ; non tutti i 
prati son perciò pari a Tempe. 

III. 

Quello spìrito d'imitazione servile , quell' affettazione 
ridicola, quella confusione de'varii stili in uno stesso 
subbietto, quella negligenza del numero oratorio e poe- 
tico , quella eleganza impropria cioè barbara , quella 
specie di stile dilombato , impossente, rimbambito, che 
a molti de' non toscani ammiratori e seguaci de 1 to- 
scani modelli .potrebbesi rinfacciare ; chi è che possa 
trovarlo del pari negli scrittori toscani del secolo deci* 
moquinto , del decimottavo , e non dubito dire del de- 
cimonono ? 

IV. 

Que* sommi Latini che in Roma non nacquero , in 
Roma trascorsero però della vita gran parte ; e delle 
latine eleganze attinsero alla viva e purissima fonte. 
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V. 

Quanti non sono i toscani plebei , che cosi scris- 
sero , come il rude loro talento dettava , e scrissero 
pure elegante? Quanti non sono gli scrittori italiani 
che, ninna parola adoprando che illustre non sia , pur 
son barbari e a leggere più insopportabili di qualsia 
scrittore plebeo ? 

VI. 

« Per quanto all' età de' dialetti ( dice il Lancelot 
» nella sua Grammatica Greca ) li veggiamo confusi 
» assai ; perchè Credono che l'Attico, Dorico, ed Eo- 
» lieo , sieno nati prima d' Omero , quando sorger si 
» videro in istagione assai più fresca. E ci duole che» 
» questa verità sia stata sinora ascosa ; onde poi è nata 
» la ferma opinione , comechè falsa , che in Omero vi 
» sieno tutti e quattro questi dialetti : come se i suoi 
» divini poemi fossero una tessitura di varii linguaggi , 
» a guisa di un bel grottesco ». - Così si risponde 
a coloro che vogliono nelle cose della lingua far para- 
gone da Dante ad Omero. 

VII. 

A questo proposito il Perticali cita Plutarco in Ome- 
ro, lo non so che Plutarco abbia scritto opuscolo al- 
cuno che da Omero si nomi. Ci ha bene la vita d'O- 
mero da Erodoto scritta ; ma quivi non si fa certo 
parola de' quattro dialetti. 

Vili. 

Se Omero le varie terminazioni e le varie forme 
del pronunciare gli stessi vocaboli tolse da' varii dia- 
letti , e se P esempio d' Omero potesse al nostr' uopo , 
da ciò verrebbe che gl'Italiani scrittori potrieno le ter- 
minazioni de' varii dialetti italici insieme confondere ; e 
nella lingua illustre, ora dire aspettato, ora aspdtao, 
ora spcccià; ed altre simili gentilezze* 

3 
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IX. 

Nfe vale opporre ch'Erodoto, scrivendo Ionio, fosse 
per tutta Grecia tenuto scrittore elegante; nè ebe Ari- 
stippo ne' tempi della più fine cultura dell' Atticismo 
alla famosa Taide scrivesse un libro nel dorico dia- 
letto; perocché tale proprietà de* dialetti Greci è tutta 
c sola di quella lingua , sì che stolta e ridicola pre- 
tensione sarebbe volerla al dialetto padovano od al 
bergamasco applicare. 

X. 

Dorico scrisse anche Pindaro : ed è pure il più so- 
vrano lirico che Grecia vanti : non però avvenne mai 
che i Beoti, benché contermini agli Attici, il lor dia- 
letto credessero potersi all' attico pareggiare. 

XI. 

V esser nato toscano , f avere lavato in Arno il 
bellico ce. ec. , sono ormai divenute facezie eloquen- 
tissimc. Or mi si dica perchè que' Francesi, la cui let- 
teratura non è , quanto a lingua , contaminata di quel 
vitupero che noi appelliamo pedanteria , perchè , dico, 
i Francesi distinguano nelle poesie di Rousseau quelle 
eh' egli compose a Parigi e quelle che in Isvizzera od 
in Alcmagna ; ed accusino le seconde di certa diction 
tudesque, che certo non è sinonimo à* Antique. 

XII. 

Chi mi sa dire perchè nell'illustre e serenissima re- 
publica Veneta la lingua scritta fusse sì goffa e sì bar- 
bara? Non erano forse gente Aulica i Nobili Veneziani? 

XIII. 

« Per Imparare , dice il Castelvetro , la lingua fio- 
» rentina de' libri meglio è V essere fiorentino che fo- 
li resticro , poiché questi possiede la lingua più dissì- 
» mile e quegli la più simile ; e appresso , perchè co- 
» lui che s'intende più d'una lingua, pecca meno nella 
» proprietà , neil' usarla » . 
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XIV. 

Delia lingua toscana dagli stranieri studiata ne' libri 
potria ripetersi ciò che delle lingue morte già disse 
l'ab. Gedoyn. « Je ne parie ni des tennes d'art qui 
» nous sont si peu connus en grec et cu latin , que 
» nous les ignorons pour la plupart dans notre proprc 
» langue : je parie des mots de l'usage commun et or- 
» dinairc , et je dis qu'il y en a , dont Ics differeutes 
» acceptions nous jettent dans des méprises inévitables». 
— Che ciò si possa alla nostra questione applicare, 
n'è pruova la Proposta dei Monti. Di che vedi le com- 
mendabilissime e veramente Socratiche lettere dell' ab. 
LampredL . 

* XV. 

« Si veggono , dice il Bembo , le toscane voci mi- 
% glior suono avere che non hanno le viniziane. Nè 
» elle così tronche si vede che sicno, e mancanti, co- 
» me si può in buona parte delle nostre vedere , le 
» quali niuna lettera raddoppiano giammai». E pure il 
Veneziano è un de' buoni dialetti. 

XVI. 

« Molte guise (dice il medesimo Bembo) usano i 
» toscani uomini, piene di giudizio, piene di vaghez- 
» za ; molte grate e dolci figure che non abbiamo noi », 

XVII. 

I documenti dal Perticari citati provano bene l'an- 
tica simiglianza dcgF italici dialetti , ma non la mo- 
derna egualità. 

XVIII. 

Della vera norma con che giudicare della eleganza 
e della proprietà de' diversi dialetti, eh' è la logica ve- 
rità , io voglio dire la rispondenza della parola alla 
cosa e della espressione al pensiero , il Perticari in 
quattrocento pagine nè pure un cenno. 
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XIX. 

Il solo punto a cui poteano i Lombardi nella pre- 
sente questione appigliarsi , fu da loro negletto. Essi 
parlano di vocaboli sempre, non mai delle frasi. E si 
panni che eglino potessero molto ben sostenere , che 
gì' Italiani dialetti , quanto a' vocaboli , incomparabil- 
mente del toscano più rozzi, non sien però sì lontani 
da lui , quanto è all'evidenza ed alla varietà delle frasi. 
Io dico : non sien sì lontani. Ciò non significa nè 
uguaglianza e nemmeno diritti a rivalità. 

XX. 

Ciò che qui giova notare si è, che dopo aver co- 
nosciute alla meglio le toscane eleganze , gì' Italiani 
possono e debbono ricercare, se nel proprio dialetto ci 
abbian bellezze da poter nella lingua scritta con de- 
coro inserire. Il saggio temperamento della lingua scritta 
con la parlata , cioè della natura con 1' arte , può solo 
condurre alla vera perfezion dello stile. 



Fine della parte pbima. 
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PARTE SECONDA 



SEZIONE PRIMA. 
Del Libro della vulgare Eloquenza. 

Ne simus parvnli. jactati ot cir cumini Ì 
ornai vento doctrinse. 

Ap. Eph. 

h 

Nel primo Capitolo , con tra le dottrine della Lin- 
gua Aulica , quale i moderni le intendono , io leggo : 
« Il parlar Vulgare chiamo quello, nel quale i fanciulli 
» sono assuefatti dagli assistenti, quando primieramente 
» cominciano a distinguer le voci. - Ecci ancora un 
» altro parlare , il quale i Romani chiamano Gram- 
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» mntica. - Di questi due parlari il Vulgare è più no- 
» bile , sì perchè fu il primo che fosse dair umana 
» generazione usato ; si ancora per essere naturale a 
» noi , essendo quclF altro artificiale » . 

II. 

- 

Leggi , mi si dirà , questo tratto del Capo sesto : 
« Noi , a cui '1 mondo è patria , siccome a 7 pesci il 
» mare , quantunque abbiamo bevuto P acqua d' Arno 
» avanti che avessimo denti, e che amiamo tanto Fio- 
» renza , che, per averla amata, patiamo ingiusto esi- 
» lio , nondimeno le spalle del nostro giudìcio più alla 
» ragione che al senso appoggiamo ». - Ebbene? Dante 
quivi non nega che il fiorentino dialetto sia '1 miglio- 
re d* Italia ; dice che la lingua fiorentina non è la 
migliore infra tutte le lingue del mondo, passate e pre- 
senti. Tra queste due sentenze ci ha, parmi, qualche 
divario. 

IH. 

Ma quelli che dicono sì, sono tutti Italiani. - E che? 
L'eleganza della lingua italiana consiste tutta in dir sì? 
11 Francese è la lingua ove V oui suona : sarà perciò 
vero che in Francia tutta si parli con eguale nitore e 
purità? - È pianta anche il pruno. 

IV. 

Si dirà forse che la grammatica è quella che fa lin- 
gua nobile di plebea? - « La grammatica, Dante dice, 
» non è altro che una inalterabile conformità di parlare 
» in diversi tempi e luoghi » . - Allorché desinenza sarà 
fatto sinonimo d' eleganza , il Perticari avrà viuto. 

V. 

Ove trattasi di mostrare la preminenza che tien P ita- 
liano Vulgare sul provenzale e il francese, Dante non 
cita nè Guido Bolognese , nè Federigo di Sicilia , nò 
Veneti , nè Romagnuoli ; nomina Cino da Pistoia e sè 
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slesso. Non lieve indicio del conto in eh' egli teuca 
gì' italiani Scrittori a rimpetto a' Toscani. 

VI. 

In ogni dialetto scopre Dante difetti; ma dove più, 
dove meno. « Non è da preterire , die' egli , che in 

* vituperio di queste tre genti ( Romani , Anconitani , 

* e Spoletani ) sono state molte Canzoni composte, tra 
» le quali ne vidi una dirittamente e perfettamente le- 
» gata , la quale un certo Fiorentino aveva composto , 
» e diceva ... ». Or se tra' dialetti italiani, fin da quel 
tempo, non fussc stata notabile la diuerenza del Bello, 
come sarebbe un Fiorentino stat' oso di comporre Can- 
zoni in vituperio del Vutgare romagnuolo, senzadio i 
Romagnuoli ne prendessero , potendo , vendetta ? E se 
presa 1* avessero , Dante , giusto com' è , non V avrebbe 
a questo luogo taciuta. 

VII. 

In quello stesso Vulgar siciliano che Dante par com- 
mendare sovr* altri , e di cui cita ad esempio le due 
Cannoni ad Amore, i propugnatori delle sicule eleganze 
obbliarono di trascrivere que' due versi, così come giac- 
ciono in Dante : 

Amor, che longiamente m'hai menato. 
Amor , che 1' aigua per lo foco lassi. 
Or se in soli due versi, e citati a modello, due storpia- 
ture così deformi incontrano, che dovrassi argomen- 
tare del resto? E se gli Scrittori del siculo Cortigiano 
* dicevano aigua e longiamente per acqua , e per lun- 
gamente , non potrà dirsi che il toscano Volgare er 
men sozzo di quel siculo Illustre di cui così alte si fe- 
cero e cosi liete le grida? 

Vili. 

« Guittone d' Arezzo non si diede mai , dice Dante, 
» alVulgare Cortigiano ». Ebbene : sentiam come scri- 
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va nel suo toscano plebeo , questo rozzo Guitto ne : 
Ben forse alcun verrà dopo qualche anno, 

Il qual, leggendo i miei sospiri in rima, 

Si dolerà della mia cmda sorte. 
E chi sa che colei eh' or non m' estima , 

Visto con il mio mal giunto il suo danno, 

Non deggia lagrimar della mia morte. 
Se Gui itone usa dolzore f sorpriso , pentere, pavento, 
rancura , Deo , queste voci medesime noi troviamo 
nella divina Commedia, Dell'altissimo specchio de l'il- 
lustre favella. 

IX. 

Nel Capitolo stesso, in cui Dante condanna Guittone, 
leggonsi condannate le due voci plebee fiorentine, ma- 
nicare ed introcque* che nel divino poema Dante me- 
desimo adoperò. Questo solo argomento , s' altri man- 
cassero , basterebbe o a distruggere 1' autorità di quel 
libro, o ad assennare il lettore che a cotesto vocabolo 
di lingua illustre s' ingegni , per 1' onore di Dante , 
altro senso donare più vero , e , convien dirlo alla li- 
bera , men puerile. 

X. 

Che non tutti sieno i dialetti, al giudicio di Dante, 
dalla nobiltà della lingua scritta egualmente lontani , 
queste sue parole cel mostrano. « Tra i Veneti abbia- 
» mo veduto uno , che si è sforzato partire dal suo 
» ^materno parlare , e ridursi al Vuigare Cortigiano : e 
» questi fu Brandino Padoano ». - lo lascio eh' altri 
dia mente a quella non vana espressione: si è sforza- 
to : io ricorro al Boccaccio per intendere chè dir vo- 
glia parlare materno ; e trovo Dell' Epitafio di Dante, 
che Del parlare materno scriss' egli la divina Commedia : 
Carmine materno decurso prorsus Averno. 



Digitized by 



4r 

XI. 

Dalle seguenti parole, la distanza che corre tra l'uno 
e T altro degl' italiani dialetti è ancor più chiaramente 
indicata : « I Ferraresi e i Modenesi hanno una certa 
» loquacità , la quale è propria de' Lombardi. Questa , 
» per la mescolanza de' Longobardi forestieri, crediamo 
» essere rimasa negli uomini di que' paesi ; e questa £ 
*> la ragione, per la quale non ritroviamo che ninno, 
» ne Ferrarese, nè Reggiano, nè Modenese, sia stato 
» poeta ; perciocché , assuefatti alla propria loquacità , 
» non ponno per alcun modo senza qualche acerbità 
a al Vulgare Cortigiano divenire ». - Ed appresso: 
» Trento, e Turino, ed Alessandria, citta sono, tanto 
» propinque ai termini d' Italia, che non ponno avere 
» pura loquela: talché, se, così come hanno bruttissimo 
» Vulgare, così l' avesseno bellissimo , ancora negherei 
»» esso essere veramente Italiano, per la mescolanza che 
» ha degli altri ». - Or qui fermi a mei un istante. Che 
vuol dir mai ? Quelle città aV Italia non hanno pura 
loquela , e s' anche avessono bellissimo Vulgare , 
non sarebbe Vulgare italiano. Dunque per bello Vul- 
gare qui non intendesi 1' eleganza , non la purità della 
lingua , non la proprietà ; ma la mera pronunciazione. 
Dunque per lo difetto di torta pronuncia d' alcuni vo- 
caboli ha Dante dannati i Vulgari tutti d' Italia , non 
omessone il fiorentino. Bello in tutta Italia puot' essere 
il Vulgare illustre; ma quindi non segue che pura debba 
esserne la loquela: questa purità specialmente al tosca- 
no dialetto è serbata; questa purità costituisce il primo 
pregio della lingua scritta italiana: ed avvi tal cittadi- 
no d' Italia , il cui parlare , ( Dànte stesso è che '1 di- 
ce), comechè purgato a Grammatica, non potria però 
dirsi Italiano. 



42 

XII. 

Giova penetrare più addentro nel sistema di Dante. 
« In ogni generazione, die' egli, di oosc, è di bisogno 
» che una ve ne sia, con la quale tutte le cose di quel 
» medesimo genere s' abbiano a comparare , a ponde-» 
» rare, e quindi la misura di tutte pigliare ». - Que- 
st' italico illustre per tanto non è che un' astratta mi- 
sura, un Sommo ideale: nè la misura può punto sce- 
mare od aggiungere alla concreta grandezza delle cose. 
Tanto è ciò vero, che il nostro testo, poco poscia, sog- 
giunge: « Il Vulgare che di sopra cercavamo, è quello 
« che in ciascuna città appare , e che in niuna riposa. 
» Pnò ben pili in una che in un'altra apparere, come 
» fa la semplicissima delle sustanze, eh' è Dio, il quale 
» più appare ncll' uomo che nelle bestie, e nelle pian- 
» te ; e più ìn queste che nelle miniere ». - Io non 
chieggo che dall' uno all' altro dialetto tanta differenza 
si ponga quant' è dall' uomo alla bestia : ma le citale 
parole , ognun sente , darebbono a ciò pieno dritto. 

XIII. 

• Nel Capo diciassettesimo, Dante novellamente propone 
Cino e sè stesso , siccome benemeriti dell' avere « di 
» tanti rozzi vocaboli italiani ... ridotto un Vulgare cosi 

* c g re gù>, C0S1 districalo». — Onde, foss'anco, che in- 
nanzi ai tempi di Cino e di Dante i siculi Scrittori 
allo stile illustre più fossero prossimati : Cino e Dante 
però , entrando sì bene oltre dinnanzi a quelli , mo- 
strarono col testimonio de' fatti , essere il loro natio 
dialetto, maggiore e miglior vaso del sommo e perfetto 
valore di questo, che tante volte ci è forza nomare, ita- 
lico Illustre. 

XIV. 

Le Dantesche sentenze dirittamente repugnano all'opi- 
nion de' Moderni , che si nomarono vendicatori della» 
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fama di Dante. La stabilità , gridali essi , della lingua 
cortigiana è la somma virtù, che lei scevera dal parlare 
del vulgo. E Dante grida di contro : « il Vulgare illu- 
» stre veramente appare essere padre di famiglia. Non 
» cava egli ogni giorno gli spinosi arboscelli dell' ita- 
» lica selva ? Non pianta egli ogni giorno semente e 
» inserisce piante? che fanno altro gli agricoli di lui, se 
» non che bevano e pongono, come è detto? » - Spet- 
ta ora ai difensori di Dante o conciliar la dottrina del 
levare e del porre , del cavare e dello inserire , con la 
immutabilità della lingua; o confessar che diversa dalla 
nostra era al tutto V età in cui quel libro fu scritto ; 
sì ch'esso non vale a ricidere le nostre liti. 

XV. 

Dante in quel Capitolo ponsi a contraddizione non 
solo co'snoi difensori, ma seco stesso. Dopo aver detto 
che « la Cortigianìa niente altro è, che una pesatura 
» delle cose che s' hanno a fare, e che quelli che con- 
» versano in tutte le corti regali , parlano sempre con 
» Vulgare illustre, soggiunge: Il nostro Vulgare, come 
» forestiero, va peregrinando e albergando negli umili 
» asili, non avendo mai culla » . - Niente dico di quella 
ridicola definizione della Cortigianìa ; chieggo solo : se 
chiunque in corte conversa, parla sempre Vulgare illu- 
stre, perchè dunque il Vulgare illustre a que' tempi iva 
peregrinando e albergando negli umili asili ? 

XVI. 

Nel principio del Libro secondo si prova che non tutti 
denno i versificatori scrivere lingua illustre. — « Con- 
» venendosi gli ottimi cavalli agli ottimi soldati , agli 
» ottimi concetti l'ottima loquela si converrà. Ma gli 
» ottimi concetti non ponno essere , se non laddove è 
» scienza ed ingegno ; adunque l' ottima loquela non 
» si conviene, se non a quelli eh' hanno scienza ed in- 
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»• gegno. E cosi, non a tutti i versificatori si conviene 
» ottima loquela, e conseguentemente ne l'ottimo Vul- 
» gare ; couciossiache molti senza scienza e senza in- 
» gegno, facciano versi ».- Anche di questo passo da- 
gl' illustri difensori di Dante aspettiamo ragione. 

XVII. 

Frattanto mostrisi ad essi ciò che s' abbia veramente 
ad intendere per lo Vulgare illustre Dantesco ; e mo- 
strilsi con le parole di Dante. - a Essendo questo 
» Vulgare illustre ottimo sopra tutti gli altri Vulgari, 
>• conseguente cosa è, che solamente le ottime materie 
» sien degne d'essere tratute in esso ». - Quinci chia- 
rissimo appare, che il Vulgare illustre di questo trat- 
tato, laddove non riguarda la pronunci azione, riguar- 
da più lo stil che la lingua. Se ciò non fosse , come 
mai si potrebbono ragionevolmente esplicare le seguenti 
parole ? - * Le materie che sono degne dello ecceilen- 
» tissimo Vulgare sono parimente degne dello eccel- 
» lentissimo modo, e conseguentemente son da trattare 
» nelle Canzoni ». 

XVIII. 

Se dubbio restasse., a dileguarlo, la seguente dot- 
trina del quarto Capitolo, sola varrebbe. - « Se le co- 
» se, che ci occorrono , pare che sieno da essere can- 
» tate nel modo tragico , allora è da pigliare il Vul- * 
» gare illustre: ma se sono da cantarsi con comico , 
» allora si piglia alcuna volta il Vulgare mediocre, ed 
» alcuna volta 1' umile : la divisione de' quali nel quarto 
» di quest' opera riserbiamo a mostrare. Se poi con 
» elegiaco, bisogna che solamente pigliamo l'umile ». 
— Dalle quali parole ogni anima ragionevole dee certa- 
mente dedurre. i.° Che Dante il suo Poema scrivesse 
non nel Vulgare illustre, ma nel mediocre e nell' umi- 
le. a. 0 Che nel sistema di Dante , V Elegiaco richiede 
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lingua meno illustre del Comico. 3.° Che la dottrina di 
Dante nelle nostre questioni a nulla vale; insin che un 
altro Corbinelli non surga, e stampi a Parigi il quarto 
libro del presente Trattato , ov' è riserbato il parlare 
del Vulgar mediocre e dell' umile, cioè di quel Vul- 
gare in eh' è scritto il divino Poema. 

XIX. 

Non la mistura de' vari dialetti Italiani , ma V arte 
e la scienza credeva Dante necessarie a dover degna- 
mente le alte cose cantare. Però vitupera - « la scioc- 
» chezza di coloro, i quali senz'arte e senza scienzia, 
» confidandosi del loro ingegno , si pongono a cantar 
» sommamente le cose somme ». - Questa è la vera 
dottrina di Dante : qui trattasi della dignità attempe- 
rata al subbietto; che certo da uom vulgare e ignorante, 
in un secolo già corrotto, non potrà mai essere nè ben 
cognita nè bene asseguita ; non della venustà e molto 
meno della purità de la lingua , che vien da natura , 
che ad Atene più che a Tebe è concessa, a Parigi più 
che a Losanna. 

XX. 

Ma il fatto in ogni questione è il più splendido te- 
stimonio del vero. - RUrare per Ritrarre, Pina per 
Piena , Spenta per Spinta , delito , giovene , presio , 
rivera , fané , tututto , tol , ponta , ricole , fado , af- 
fan, meggio, vego> descazza; queste e altre simili voci 
plebee, son di Dante : e delle Canzoni di Dante , cioè 
dello eccellentissimo Fulgare italiano. - Ora io dico: 
o queste al suo tempo eran voci toscane, o lombarde. 
Se Toscane, i.° adunque Dante niente tolse a* Lombardi 
dialetti , a.° adunque il dialetto toscano s' è dappoi ri- 
purgato , e più non merita la condanna fulminata da 
Dante , 3.° aduuque Dante seguiva quegl' idiotismi me- 
desimi ch'egli avea condannati. Se Lombarde, o elle 
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erano , io soggiungo , lombarde della lingua plebea o 
de la illustre. Se della plebea, dunque Dante non ricu- 
sava le plebee profferenze : se della illustre, dunque la 
lìngua illustre lombarda era più vile della toscana ple- 
bea ; poiché pina , spenta , del ito , nessuno mi per- 
suaderà che sien voci più nobili delle toscane plcboe 
piena , spinta , delitto. Contrappongano a questo di- 
lemma, Be ponno, gì 1 illustri avversarli, ragioni e non 
citazioni ; poscia in tuonino il cantico della viltoria. 
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SEZIONE SECONDA. 

Della Divina Commedia, 

Die, quibui in terris , et eris mihi roagnus Apollo, 
Tre* caeli pateat spatiura noa ampli»* alnas. 

Viro. 

I. 

I 

Della preferenza da Dante concessa al natio dia- 
letto , argomento ci si offre nel decimo Canto, laddove 
Farinata , sentite le voci del Fiorentino , soggiunge : 
O Tosco, che per la città dei foco 
"Vivo ten vai , così parlando onesto. 
S' anco volesscsi dubitare , che onesto non abbia il 
senso, che nel secondo dell'Inferno; niuuo, io spero, 
negherà , che que' versi ; 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
non tornino in lode del tosco idioma. Perchè , se Hi 
loquela di Dante stata non fusse Toscana, non l'avria 
Farinata riconosciuto» a quel segno ,* e se stata fusse 
ignobile e goffa , non avrebb* egli , lì appresso , quasi 
per antitesi ironica , apposto V aggiunto di noi/ile alla 
città di Fiorenza* 

a 

La confusion delle schiatte , e il salire ad alto del 
villan d'Aguglione, che nel decimoscsto dell' Iufcrno si 
lamenta, ed altrove, serve a mostrare per indiretto ar- 
gomento la naturale nobilità della Tosca favella : poi- 
ché , sebbene spessissimo 1' oro e la fraude dovessero 
in que' repentini elevamenti aver parte ; pur non è a 
credere che, in istato di republica , l'uso ancora della 
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parola non fusse alle ambiziose speranze di que' plebei 
conducevole e fruttuoso. Ora, se nello schietto sermone 
di que' villani d' Aguglione e da Signa non fusse stata 
certa dignità , certa grazia , non artificiale ma tutta 
natia , come mai nelle dicerie popolari , e nei public* 
reggimenti avrien costoro potuto fuggire il dispregio- 
universale e lo scherno , posti al paragone degli uo- 
mini nobili di Fiorenza , li quali è da credere, che con 
la parola e con V opera avranuo tentato negli ordini 
loro la pristina dignità ritenere ? 

Ut 

Nel vigesimosesto dell'inferno s'induce un Lombarda 
parlante : 

. . . Issa ten va ; più non t' aizzo, 
lo non bado ora al modo con che ne' dialetti Lom - 
bardi solesse pronunciarsi il vocabolo aizzo; ma chieg- 
go se nel senso che Dante quivi gli appone , la voce 
aizzo , ben pronunciata , sia propria , soave , elegante. 
- Quel che i Toscani ora dicono venne, ora b venuto, 
i Veneti sempre dicono xe vegnh. Io non guardo 
ora alla pronunciazion del vocabolo: chieggo solo se 
nobilmente pronunciato cotesto xe vegnh, sia sempre 
di proprietà eguale al venne - Quest' è '1 punto somma 
che i valenti avversari finsero d* ignorare: non trattasi 
di sapere , se tutte le vulgari favelle corrompano , in 
pronunciando, le voci; trattasi di conoscere, quale fra 
queste favelle abbia voci più nobili , più dolci , più 
belle, e tali insomma, che, ben pronunciate, valgano 
a meglio accarnare 1' umano concetto. 

IV. 

Bonaggiunta toscano confessa nel Purgatorio , 6è es- 
sere da Dante vinto nella soavità dello stile : e qual 
causa ne adduce? 
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Io veggio ben, come Te vostre penne 

Diretro al dittator sen vanno strette. 
£ qual più a gradire oltre si mette 
Non vede più dall' uno all' altro stilo. 
La qual verissima e troppo dimenticata sentenza, quanto 
detragga alla dottrina dei dir Cortigiano , quanto ag- 
giunga di pregio a queir aurea semplicità naturale, che 
non può compensarsi dall'arte; qual è retto spirito, 
che noi senta? 

v. 

Dopo aver Dante vaticinalo, che tal nascerebbe che 
F un Guido e 1' altro dovria cacciare di seggio , può 
ben dir senza taccia di soperchia modestia , parlando 
del Guinicelli. 

il padre 

Mio •• • • • » • 
Io potrei dire che padre qui a* intende d' età non 
di merito : ma sia pure. Vorrem noi affermare che 
Dante da Guido apprendesse la lingua ? siffatta inter- 
pretazione basteria sola a dar giusta idea dell' intero 
sistema. Ma sia ancora , che Dante abbia da Guido 
imparata la lingua : non l'ha egli cacciato di nido? £ 
donde avvenne che in cinque secoli niun Lombardo 
surgesse a cacciare di nido, non dico Dante o il Boc- 
caccio, ma nè il Villani, nè il Pandolfìni , quant'e ad 
eleganza di lingua ? - E perchè, ripetiamlo, tanti vulgari 
Toscani scrissero meglio di tanti Italici illustri? E perchè 
gì' Italici illustri studiano ancora ne' vulgari Toscani ? 

VI. 

Nel vigesimoquarto del Paradiso mi parvero notabili 

i versi seguenti : 

Che l' immaginar nostro a cotai pieghe , 
Non chèì parlare, è troppo color vivo. 

Qui , volto a' facondi avversari , dirò : questa vostra 
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lingua italica illustre, a degnamente esprimere certe 
idee generali sarà sufficiente ; ma ove si venga alle 
pieghe de' più delicati concetti, ove sia uopo dipingere 
Ravvicino la natura co' suoi più schietti colori , la vo- 
stra lingua Aulica , è troppo color vivo. Il Trattato 
del Corlegiano , il Libro della Ragione Poetica , ed 
altri argomenti generici furono nella lingua italica con 
dignità pertrattati : quantunque io non creda , che se '1 
Castiglione , co' Lombardi suoi , fusse stato digiuno al 
tutto delle toscane eleganze, avria scritto a quel modo 
chV scrisse. Ma scrivere con eleganza il trattato d'un' 
arte , dettare con vezzo una Commedia , una Novella , 
una Satira , crederem noi che 1 si possa nelT italico 
illustre senza il sussidio delVulgare toscano? Qual fatto 
è che '1 provi ? 

VII. 

Ogni vulgare è mutabile. - Ebbene? Non c forse 
mutabile ogni favella vivente? 

£ ciò conviene: 

Chè Fuso de' mortali è come fronda, 
In ramo ; eh' una va , e V altra viene. 
Se altro argomento contra 1 reo favellare del vulgo 
non ha la sapicuza lombarda , noi la consiglieremo 
scrivere non più italiano , nè latino , nè greco ; ma 
pretto ebraico, siccome Tunica lingua eh' è veramente 
immutabile. 
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SEZIONE TERZA. 

Delie autorità dal Pertica ri citate 
che fiocchilo alla sua causa. 

Veruni utrum illins , an mei , quid ad me ? 
Utor tam bene, quani mihi par ari ro. 

Catull. 

« 

L 

Citano lo Speroni , che la lingua scritta italiana 
dice quasi sempre toscana: citano il Boccaccio, che sè 
dice, e Dante avere scritto nel Vulgar Fiorentino: citano 
una lettera di Virgilio da Cesena , che attesta aver 
Dante scritta la favella delle piazze : citano il Guic- 
ciardini, che afferma, che d'età in età si mutano non 
solo i vocaboli, ma i modi del vestire e i costumi; da 
chè, seguendo il loro ragionamento, verrebbe, eh' uom 
non dee vestir come gli altri, perciò che i modi del 
vestire si mutano. 

II. 

Dice il Gravina nel Prologo delle Tragedie, ch'egli, 
uomo avvezzo a libero volo, non si può contenere 
dentro il circuito d' una sola lingua e d' un solo po- 
polo* - I Lombardi , a favor de' Toscani , non pote- 
vano addurre più valida autorità di quel Prologo e di 
quelle Tragedie. 

III. 

Se il Tallemant dice, eh' è orgoglio, ma non ragione 
il credere, che una lingua sia da più dell'altra, non 
arrossirem noi di ripetere questa falsissima ed irrazio- 
nale proposta? E se il Sacchetti affermò che il Fio- 
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rentino moveva una lingua con un Latino , ne Fran- 
cesco , nè Latino , nè Unghero , nò Ermino , nè Sa- 
racino , nè Barbaro , nè Tartaro , nè Scoto , questa 
ridicola autorità potrà farne chiuder l'orecchio al dol- 
cissimo suono delle vulgari eleganze di chè lo stesso 
Sacchetti adornò le sue carte ? 

IV. 

La più forte autorità che nel libro del Perticari con- 
tro a' Toscani s' adduca , è di due Toscani che dannano 
gli errori grammatici della propria lor lingua. Ma i 
Quaderni de' Mercanti di Firenze, e, in età più pros- 
sima a noi , gli scritti di Benvenuto Ccllini , bastano 
bene a mostrare, che l'ombre di pochi errori non val- 
gono a coprire la luce di tanta eleganza. - D'altronde, 
il Raynouard, dal Perticari citato, già disse che le ec- 
cezioni non son che vestigia di leggi più antiche : e 
molti di que', che i Lombardi credettero errori, non 
sono che anomalie. 

V. 

Noi dispregiamo la plebe , perchè la plebe , i pe- 
danti e la fortuna , sono i tre nemici perpetui di tutti 
i buoni. - Aurea sentenza davvero ! - E perchè nelle 
antiche re^ubliche , dice Aristotele , chi volea essere 
stimato illustre, gridavasi nemico eterno alla plebe. — 
Eh! contro 1' autorità d'Aristotele non c'è che ridire. 

Vi- 
li Bolognese Guinicelli fu il primo, da cui la bella 
forma del nostro idioma fu dolcemente colorita. - La 
forma, è vero; ma forma non è materia. Lo stil suo fu 
miglior che lo stile de' suoi precessori ; egli seppe far 
uso migliore delle vulgari eleganze del secoi suo : non 
però che le eleganze de' vecchi Toscani fusscro inen 
vere , perciò eh' elle erano collocate men bene. 



Digitized by 



53 

VII. 

Che diranno i Toscani, se noi, prendendo i diversi 
Vulgari d' Italia , e affrontandoli col Vulgare illustre , 
troviam che tutti ne sono a un dipresso egualmente 
distanti? - Proviamci. Questo è il Vulgare fiorentino 

oggidì. 

Dagli scherzi comici deWAb. Zannoni. 

« L' abbia d un eh e da sapere , eh' appena eh' i ebbi 
» Cinico 17 anni, ì m'innamorai alla maladetta di Gian 
» Domenico Liruti , e lui purimente e' s' innamorò di 
» mene. » 

Questo è il vulgare Napoletano dell' età del Boccac- 
cio. La differenza dell' età è tutta in danno de* Toscani, 
tutu in prò de' Lombardi. 

* 

Dopo V epistola del Boccaccio a Francesco de' Bardi 

« Facitnote adunqua , caro fratiello , a saperi , cha 
» lo primo juorno de sto mese de Deciembro Machinti 
» filliao , e appe uno bicllo figlio masculo , cha Dio 
» nce lo garde, e li dea vita a tiempo e a biegli 
» anni. » 

Di ventisei vocaboli , nel Vulgare Napoletano , otto 
soli non son corrotti ; e nel Fiorentino , di diciannove 
vocaboli, quattro soli son guasti. E ciò vale a dire , che 
nel dialetto Napoletano , di quattro parole vulgari hav- 
ven' una d'illustre; e nel Fiorentino, di cinque illustri 
havven' una vulgare. O per dire più chiaro , che assai 
maggiore distanza è dal vulgare Napoletano al Fioren- 
tino , che dal Fiorentino all' Illustre. 

Vili. 

Il Perticali vorria dimostrare, che dal plebeo Fio^ 
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rentino, dal plebeo Romagnuolo , dal plebee Pugliese, 
corretti a grammatica , riesce lingua del pari bella ed 
illustre. - Rispondo in prima , che il Fiorentino del- 
l' Ab. Zannoni è pretto plebeo; ma il Pugliese e il 
Romagnuolo delle due Cronache dal Perticari citate , 
chi ne accerta che sicno apposta scritti per imitare il 
plebeo Romagnuolo e '1 Pugliese ? Non dovea già il 
Perticari porre a fronte il plebeo fiorentino dell' otto- 
cento con le cronache del trecento ; dovea piuttosto 
tradurre il plebeo Fiorentino dell* ottocento nel plebeo 
Veneziano dell' ottocento ; e dire : 

« Donca la sapia che mi gaveva disisctte anni com- 
» pii, quando me sò inamorada, cò sta ben, de Zan- 
» domenego Lirudi , e che lù istessamente el se gà 
» inamorà de mi. » 

Poi rispondo, che que'vulgari Romagnuolo e Puglie- 
se , ridotti a norma grammaticale, non danno lingua sì 
pura e si propria, come il vulgare dell' Ab. Zannoni. 
Mi si mostrino nel citato periodo Fiorentino impro- 
prietà simili alle seguenti : 

Plebeo Romagnuolo. 

« La cittate di Roma stava in grandissima travaglia; 
» rettori non aveva; ogni dì si combattea; da ogni 
» parte si derubava; ove era loco di vergini, si vitu- 
* peravano ; non e' era riparo ; le piccole zitelle si 
» ficcavano , e menavansi a disonore 

Plebeo Pugliese. 

« A Barletta ne intravenne un grande caso. Fu 
» trovato dalli fratelli d'una zitella, cosi bella quanto 
» sia in tutta Barletta, Messer Amelio, cameriere del 
« Re » 
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A chi di tai frasi non sente F ineleganza , noi non ci 
arresteremo a rispondere più lungamente. 

IX. 

Che T antico primato de' Siculi non pertcnga alla 
lingua , ma piuttosto allo stile , giova mostrarlo co' do- 
cumenti che il Perticari ccn porge. Cita egli due so- 
netti, un di Dante da Maiano , l'altro della Nina si- 
cula , e diceli di purità in tutto eguale. Io dico all' in- 
contro , che , sebbene a que' tempi per V adolescenza 
della lingua i vulgari tutti d' Italia dovessero assai te- 
nere della toscana purezza, ciò non di meno ne' ci- 
tati sonetti discernesi già il principio di quelle diver- 
sità , che dovevan cogli anni la tosca favella dalla 
sicula e dalla lombarda distinguere. Ecco in prima i 
sonetti. 

Di Dante. 

La lode , e '1 pregio , e 1 senno , e la valenza , 
Ch' aggio sovente audito nominare , 
Gentil mia donna , di vostra plagienza 
M' han fatto coralmente innamorare , 

E miso tutto in vostra canosccnza 
Di guisa tal , che già considerare 
Non degno ormai , che far vostra voglienza ; 
Sì m' ha distrétto Amor di voi amare. 

Di tanto prego vostra Segnoria ; 
In loco di mercede e di pietanza , 
Piacciavi sol eh' eo vostro servo sia. 

Poi mi terraggio , o dolze donna mia , 
Fermo d'aver compita la speranza 
Di ciò che lo meo core ama e desia. 
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Della Nina. 



Qual sete voi che cara profferenza 

Sì fate a me , senza pur voi mostrare ? 
Molto m'agenzeria vostra parvenza, 
Perchè '1 mio cor potessi dichiarare. 
Vostro mandato aggrada a mia intenza. 
In gioia mi conteria d* udir nomare 
Lo vostro nome, che fa profferenza 
D' essere sottoposto a me onorare. 
Lo core meo pensar non si savria 
Alcuna cosa che sturbasse amanza. 
Così affermo , e voglio ognor che sia. 
L' udire a voi parlare è voglia mia , 
Se vostra penna ha buona consonanza 
Col vostro core ; od è tra lor resia. 
Dopo aver confessato che il sonetto della Nina, come 
sonetto , è migliore , veniamo alla lingua. In quel di 
Dante, nuli 1 altro io scorgo cT improprio che il miso in 
vostra conoscenza , e la vostra plagienza ; il qual 
secondo modo ognun sente esser simile alla vostra ri- 
verenza , alla vostra paternità ; e a tutte 1' altre ceri- 
monie sociali che sempre furono , sono , e saranno , 
ridicole e barbare. 

Nel sonetto della Nina air incontro s'osservi I. V a- 
genzeria , eh' è vocabolo usato anche a* Toscani , ma 
che ne' Toscani esempli connette air idea del piacere 
1' idea d' un' azione piacevole o <f una gradita agevo- 
lezza. 

II. Quel parvenza y che non è già, siccome ne' To- 
scani, sinonimo d' apparenza , ma di presenza; modo 
eh' io non oso dir barbaro , ma che niuno , io spero , 
vorrà dire elegante. 

III. L' intenza , eh' altro ivi non suona se non in- 
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Unzione : ond 1 e un dire : vostro mandato aggrada alla 
mia intenzione. 

IV. Mandalo per dimando , o , se vuoisi , per cosa 
mandata ; frase goffa , cui nel sonetto del Fiorentino 
non puossi trovare la simigliarne. 

V. In gioia mi conleria ; per dire sarei lieta , 
oscuro modo e contorto. 

VI. Il vostro nome sottoposto a me onorare. - Di- 
zione che tiene del falso. 

VII. Lo core meo* Dante dice : lo meo core ; e 
quanto sia più vicino alla vera eleganza, non c uopo 
eh' io 'l dica. 

Vili. Udire a voi parlar, modo che non saria, cre- 
do , sfuggito al buon Dante. 

IX. Quanto a resta per discordia , V essere quella 
voce adoprata dal vulgo toscano , non prova , se non 
che '1 siculo illustre s' appressa al vulgarc toscano. 

X. 

Nè vale opporre alcuni versi di Guittone d'Arezzo 
rimpetto ad altri di Knggerone Palermitano ; perche 
primamente , que' versi di Guittone , siccome il Cav. 
Monti acutissimamente mostrò^, son sì guasti dall'igno- 
ranza e dal tempo , che , non se ne potendo trar sen- 
so , egli è ben forza che trarre non se ne possa fior 
d' eleganza. Senza che , di cotesto vituperato Guittone 
vivono altri versi, ed illustri, di che non sol Ruggerone 
ma Dante stesso , non avria , panni , come Poeta li- 
rico , ad arrossire. 

XI. 

Poi che imprendemmo con le sue citazioni a ribat- 
tere il facondo avversario , giova citare la Cronaca 
Orvietana del i34a , da lui stesso citata ; e pregare 
chiunque sa d' eleganza di voler confrontare quella Cro- 
naca con le vecchie storie toscane. Se l'eleganza riponsi 
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nella grammatica terminazion de* vocaboli , egli non 
è a dubitare che lingua illustre non sia V Orvietana 
del par che la Tosca ; ma se nella efficacia e nella 
proprietà della frase il vero Bello de la lingua consi- 
ste , non sarà, speriamo, di ciò fra uomini ragionevoli 
più questione nè dubbio. 

XII. 

Si raffrontino co' versi di Dante le goffe terzine di 
quel Cecco d* Ascoli , suo detrattore : le voci sono il- • 
lustri del paro ; ma la lingua ( non dico lo stile ) la 
lingua è ella forse di pari bellezza ? - In prova delle 
eleganze di questa illustre lingua comune cita il Per- 
ticari i seguenti versi d' Onesto Bolognese : e a pro- 
vare il contrario non avria potuto citare più valida 
prova di questa : 

La partenza , eh* io fo , dolorosa 
£ gravosa più eh' altra , m' ancide 
Per mia fide : a voi dà bel diporto. 
Cita i versi di Paolo Aquilano : 

Un consiglio ti dò di passa passa. 

Volta il mantello a quel vento che viene; 
E dove che non puoi , molto fai bene , 
Se lo tuo capo flettendo s 1 abbassa. 
Cita i versi di Bonifacio ottavo : 

Stava la Yergin sotto de la crucc , 
Vedea patir Jcsù la vera luce : 
Madre del re di tutto lo universo. 
Questi preziosi documenti servono insieme a mostrare 
che ci ha una lingua comune in Italia, e che la bel- 
lezza della lingua comune se le Toscane eleganze non 
ci si innestino , è nulla. Ma da quo 1 versi di Bonifacio 
T egregio Pesarese all' incontro conchiude che i Ro- 
mani illustri dell'agreste ducento usavano quel celebrato 
parlar gentile, in cui poetavano i Fiorentini del beato 
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Trecento. - Chi può dir che l'autore de' versi = Stava 
la Vergili sotto de la cince = usò dello stesso parlar 
gentile degli scrittori toscani, s'egli non fosse un Per- 
ticari, non meriterebbe risposta. 

XIII. 

Citasi il Giambullari che dice , V uso del terminare 
a vocali le parole latine essere di Sicilia venuto , e 
quinci per Italia diffuso. Ma nè V autorità del Giani- 
bullari , nè 1 detto del Perticari potranno ad uomini 
Italiani giammai persuadere , che la intera lingua ita- 
liana di Sicilia venisse ; poiché di questa lingua il ca- 
rattere appunto sta nel terminar di vocali quelle parole 
che desinenza avevano di consonanti nel sermone Ro- 
mano. Deh come avrebbe la toscana plebe potuto mai 
dalla sicula Y uso delle vocali apparare ? - Del resto , 
dopo avere affermato, che da una sola provincia all'in- 
tera nazione venisse Y intera lingua , io non intendo , 
perchè vergognare si debba di trarre da un'altra pro- 
vincia le principali eleganze di questa medesima lingua. 

XIV. 

Queir addurre il testimonio delF Eritreo , che ci nar- 
ra , come gli stessi Fiorentini infìn d' allora non in- 
tendessero alcune voci del Davanzati , non prova , se 
non che quelle voci non erano più dell' uso fioren- 
tino , poiché i Fiorentini le avrebbero intese ; e non 
toglie pregio alle molte frasi vivissime , di che quella 
traduzione s' adorna : frasi , a cui gli altri dialetti 
( giacché quella traduzione è dialetto ) , niente hanno di 
cosi puro , - di cosi forte , di così splendido a con- 
trapporre. 

XV. 

Pretendere che nella proprietà d' una lingua Y arte 
sia tutto , e che niente si debba a natura , perchè la 
lingua del quattrocento dal suo Bello dicadde, è mo- 
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strar èP ignorare le vere cagioni di quel deplorabile 
mutamento. - Or perchè , chieggo io , non solo in 
Toscana , ma per Italia tutta la lingua in quel secolo 
universalmente decadde? Perchè tra' Fiorentini il Po- 
liziano , il Medici , e il Pulci furono in quella mede- 
sima età gli scrittori di tutta Italia più tersi ? E che 
fece il Bembo , se non riporre in onore i Toscani 
modelli ? Li ha egli superati ? Li ha egli agguagliati ? 
Le regole sue non aggiunsero forse alla lingua più pe- 
danteria eh' eleganza ? E se un Veneto insegnò a* To- 
scani pregiare le lor native ricchezze , forse che le ric- 
chezze toscane son perciò a* Veneti trapassate ? L' am- 
ministratore de' beni n'è forse il Signore? E alla nuova 
luce i Toscani non si raccorsero primi ? E se lo stile 
degl'Italiani in quel secolo migliorò, noi dee forse agli 
antichi di Toscana , la cui plebeia favella fu ed è tut- 
t' ora modello , quant' a lingua, supremo di grazia , di 
soavità , d' evidenza ? 

XVI. 

Il Bargagli nega ci sia una lingua Toscana. Ad evi* 
tar sì ridicole quistioni dee dunque statuirsi una lingua 
comune Italiana. - Certo : purché , come altrove il 
Perticari insegnò, la Toscana di questo corpo sia'l ca- 
po , e purché si confessi che nel capo è la bocca, 
non . . . 

XVII. 

Il Petrarca fu bestemmiato in Firenze « dagl' inimici 
» dell' Alighieri , da quelli che , posto in vili parole 
» tutto il fiore dell' umana sapienza dispregiavano ogni 
» cosa che fosse magnifica e signorile ». - E chi disse 
al Perticari che i bestemmiatori del Petrarca fossero 
appunto gl'inimici di Dante? E che costoro ponessero 
lo studio in vili parole ? E che sprezzassero nel Pe- 
trarca tutto ciò eh' è magnifico e signorile? E non 
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piuttosto accusassero qualche espressione affettata ed 
impropria , che nello stile di Dante , siccome di colui 
che in Toscana lungamente visse, non avrien parimenti 
potuto riprendere? 

XVIII. 

Il Passavanti deride la lingua Fiorentina. - Cioè la 
pronuncia d' allora. Tra V una e l' altra è divario. Il 
Perticari le ha talvolta confuse. 

XIX. 

Il Castiglione dice di scrivere , come parla. - Pri- 
mieramente , ciò contraddice al sistema del Perticari 
che vuol , che il parlare non possa essere regola dello 
scrivere. Secondamente , io credo poter dar la mentita 
al Castiglione , giurando eh' egli non ha scritto certo 
così come parlava- 
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SEZIONE QUARTA. 



Argomenti del Periicari od inutili, o falsi, 
o alla sua causa dannosi. 

Bellum hoc! - Hoc bellum? An , Romule, cerei? 

Vkks. 

L 

(f Sieno , dice il Perttcari , beate tutte le provincie 
» italiche di ciò che per mezzo de' classici loro scrittori 
» recarono nel tesoro della universale favella. » - Resta 
ancora a sapere ciò ch'elle recassero; resta a mostrare 
quai sieno le lombarde eleganze , che possano dirsi 
assevcrantemcnte non tratte da suolo toscano; mentre- 
che , dopo Dante , tutti i Classici lombardi non fe- 
cero che studiar ne' Toscani. Dico, dopo Dante; poiché, 
quanto a' tempi anteriori , la quarta sezione della parte 
prima risolve ogni dubbio. 

II. 

Le ciance del Perticari sono d'un colpo dì penna dal 
Perticari medesimo rifutate. - « Non v'è più in Italia 
» chi scriva con la pronuncia della plebe ; ma il Fia- 
li iv u imo, il Lombardo, e ognuno segue il dir de' più 
» chiari della sua patria ». - Io taccio di quest'ultime 
parole che tutti ponno sentir se sien vere , e chieggo 
solo : se i Fiorentini non iscrivono la favella del vul- 
go , a che tanto cianciare contro chi scrive la favella 
del vulgo? 

in: 

Noi non degniamo studiare negl' idiotismi toscani. - 
Alia buon'ora! Studiate adunque negl' illustri Scrittori 
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toscani , che le vulgari eleganze ricolsero , ma non 
tutte; sì che molto da' modi vulgari a ricórre non resti. 

IV. 

« D' un modo parlasi fra le brigate gentili , cd'un 
« modo fra gli uomini della piazza ». — Grande sco- 
perta davvero ! Ma non diceste voi stessi che il parlare 
non può essere norma dello scrivere ? A che dunque 
citate voi tanto il parlar Cortigiano e delie brigate gen- 
tili ? - Voi credete di coglierci in contraddizione ; ma 
noi vi ci abbicai di già colti. Quel Commentatore di 
Dante che voi diceste di proprietà tutta Toscana , in- 
tendetela Toscani , è un Lombardo. - Si : ma Lom- 
bardo del secol di Dante. 

V. 

Il Petrarca esci di Toscana a nov' anni , e fu educato 
a Bologna. - Ma l'educazione infantile è egli a credere 
che nullo vestigio in lui lasciasse di sè ? E a Bologna 
non fu Cin da Pistoia il maestro suo ? E in Avignone 
non fu suo compagno e precettore un povero vecchio 
da Prato ? E non ha egli fedelmente copiate le Dan- 
tesche eleganze, ben ehi; , con modestia tanto cristiana, 
quanto 1' amor suo era platonico , affermi non avere 
mai letta la Divina Commedia. 

VI. 

Il Capo decimoquarto , più eh' altro , all' Autor suo 
contraddice : poich' ivi con esempli tratti da' versi de' 
Provenzali si prova T origine de* lombardi idiotismi ; 
da' quali purgato il toscano dialetto , mostra , che il 
più bello del rustico Romano ei ritenne, e gran parte 
della scoria ai Lombardi lasciò. 

VII. 

Il Perticar! stupisce, « come que' ferrei uomini, avanti 
» il mille, s'intendessero fra loro, in tanto spazio di terre, 
» senza grammatiche e senza vocabolari, meglio che 
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« ora noi non facciamo coli' uso de* maestri e con lo 
» studiare di tanti libri » . - Come mai conciliare que- 
st' innocente meraviglia con gV iterali vituperii della 
mutabilità e dell' insana bizzarria del sermone plebeo ? 

Vili. 

« Chi stimasse, dice il Pcrticari , col Bembo e col 
» Varchi, che queste parti della lingua, comuni fra i 
» Provenzali e fra noi , s' avessero a credere non Ro- 
to mane , ma Provenzali , guardi che , nello allungarsi 
*» degli anni, elle furono da' Provenzali •smarrite, e noi 
» le ritenemmo, ed ancora le ritenghiamo, come si fa 
» delle cose nate e cresciute nelle proprie terre ». - 
Lo stesso argomento dimostra che 1' eleganze sicule di 
cui sì presto ogni lieve orma è svanita, non erano già 
dimestiche , ma straniere ; e che la ferma possessione 
della toscana proprietà e purezza non decsi al pre- 
giudizio de' pedanti, ma a cause naturali e immutabili 

IX. 

Ciò che vai sopra tutto a confutare l'Orator pesa- 
rese , à la seguente similitudine che con queste magni- 
fiche parole incomincia : « E qui diremo cosa che per 
» altri non è stata ancor detta ». — Ed è? che V eleganze 
d' una lingua 'si debbono al modo stesso giudicare che 
la pronuncia. - Onde sieguc , che siccome vero è che 
in un luogo meglio pronunciasi la lingua stessa che in 
altro , e che V arte a ciò non ha loco , e che i plebei 
d' una terra più elegantemente e più nobilmente pro- 
nunciano che gì' illustri d' un' altra ; cosi dell' eleganza 
e della proprietà d' una lingua. - Il Perticar! 1' ha 
detto. 

X. 

Addurre V esempio del Tasso e del Metaslasio , e 
conchiudere con lo Speroni che il troppo Toscano 
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oscura il Vulgar cotti mime, è argomento cui di leggi cr 
si risponde , che il Toscano del Boccaccio c di Dante 
vai più che il comune del Metastasio e del Tasso ; 
che il troppo Toscano è come il troppo lume ; ma 
che da ciò, che il troppo lume può nocere, non con- 
segue che gli uomini debbano stare allo scuro , o , 
quando il sole risplende , chiudere ogni finestra e far 
uso di facelline, affermando con lunghissime grida, che 
il lume delle facelline è chiarissimo e comodissimo 
lume. 

XI. 

Tutti in Italia intendono il Segneri , il Metastasio , 
r Alfieri. - Se V argomento non fosse inutile , sarebbe 
terribile. 

XII. 

« La norma dell'ottimo non può trarsi da cosa che 
» abbia in se qualità di peccato ». - Quest' è un dire: 
e il nove e il novantanové son meno di cento; adunque 
il nove e il novautanove son pari. 

Xlli. 

« Siccome le voci in Firenze, quando sieno emen- 
» date secondo i precetti de' Grammatici e degli anti- 
» chi favellatori , compongono il parlare e lo stile ot- 
j» timo , così potranno comporre il parlare e lo stile 
» ottimo , le altre voci dell' altre città , quando si cor- 
» reggano a una sola norma ». - Errore I.° Le voci 
emendate secondo i precetti de* grammatici non bastano 
a comporre nè V ottimo stile , ne V ottima lingua. - 
Errore II.° Gli esempi degli antichi favellatori non 
sempre son buoni modelli. - Errore III. 0 Questi esempli 
a' Grammatici precetti soveute con Ira sta no. - Errore 1 V.° 
Se l' eleganza delle voci Toscane a certa norma ridotte 
può comporre lingua ottima, da ciò non segue che in 
tutte l'altre città sia lo stesso; perchè, posto pure che 
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tutte l'altre città usino (che non e) delie stesse parole; 
non è già ch'elle usino delle stesse parole ai modo 
stesso. - Altro è parola , altro è frase. 

XIV. 

Il Castiglione scrive meglio di Lionardo Salviati , 
lo Sperone , meglio di Bastiano de' Rossi ; dunque la 
lingua comune, è, se non migliore, non punto men 
bella della Toscana. - Quest' è come dir , che una 
terra feconda di rose non può produrre cocomeri ; che 
in tutti i climi può V arte far nascere aranci , che tutti 
i climi del mondo son dunque eguali; ch'anche la rosa 
ha sue spine , che dunque le spine son pari alla rosa. - 
Non basta dire che lo Speroni sia un valente scrittore; 
convicn dimostrare che tale ei divenisse senza saper di 
toscane eleganze. - Ma egli dice di scrivere Padovano. - 
Sì : Padovano con le frasi di Dante e di tant' altri 
Toscani. 

XV. 

I dialetti hanno tutti lor vezzo ; non è dunque ra- 
gione di tanto vantare le grazie de' dialetti Toscani. - 
E donde avvien dunque che i mercanti del trecento 
non iscrivessero a Bergamo, come scrisse il Pandolfini 
a Firenze ? Onde avviene che tutti in Italia i quaderni 
de' Conti non sien come que' di Giuliano Davanzati , e 
della republica Fiorentina? Onde avviene che i Trat- 
tati medici del Redi , i Matematici del Galileo , gli 
Strategici del Machiavelli, i Georgici del Vettori, i Fi- 
sici del Magalotti non abbiano ancor trovato in Italia 
chi li sapesse agguagliare? 

XVI. 

Nel poema di Dante non dennosi credere lombarde 
le sole voci eh , barba ce. ma tutto quello che non è 
pretto toscano , può dirsi lombardo. - Ed io dico 
all' incontro che non s' hanno a credere lombarde , 
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nemmeno le voci eh , barba ec. , perche niun ci sa 
dire , se a* tempi di Dante quelle sieno o uo state voci 
toscane. E sin che fuor di Toscana non snrga un altro 
Dante , sarà sempre lecito dire che Dante non avria 
scritto così come fece, se nato non fosse toscano. E ciò 
si potrà gridare a dispetto di Dante stesso, e di tutte 
le sue grammaticali dottrine. 

XVII. 

« Non deesi credere al lepido sogno d' una lingua 
» piovuta nella sola Firenze, ed ivi a curva fronte 
» lambita da tutte 1' altre genti d' Italia ». - Qui non 
si tratta di lambire la lingua , ma di mostrar che la 
lingua , quale da cinque secoli è in Firenze e in To- 
scana , non meriti esser da tutti gì' Italici conosciuta , 
siccome quella che assai più fiori produce da potersi 
intrecciare ad illustre ghirlanda. 

XVIII. 

« Non è più a chiedere, se ora scriva bene chi bene 
» è addottrinato, e se meglio chi meglio ». — Ove in- 
tendasi , addottrinato nella vera eleganza , di cui la 
Toscana infra tutte è fonte più pura , concedo. Alta- 
mente, il Vico avria scritto meglio assai del Cellini. 
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CONCLUSIONE. 



L 

tro è desinenza , altro è parola. - Altro è pa- 
rola, altro è frase. - Altro è frase, altro è stile. - Al- 
tro è pronuncia, altro è lingua. 

IL 

Il fiore dell' Italiano è il Toscano : senza lo studio 
de' toscani modelli non può nel nostro secolo attingersi 
la migliore eleganza. 

III. 

Gioverebbe all'Italiano, oltre al proprio dialetto co- 
noscer di pratica un de' più belli in fra* dialetti to- 
scani ; perchè non tutte le eleganze di questi dialetti 
furono consegnate alle carte ; e perchè nella lingua 
parlata l'eleganze son vive. 

IV. • 

A parità d' ingegno e di studio , un Toscano sarà 
sempre più puro, più dolce, più elegante scrittore 
eh' altro qualsiasi Italiano. 



Fine della seconda ed ultima parte. 
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